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Gli Italiani del Regno
e gli Italiani del Litorale

Dopo le nltiine elezioni pel Consi
glio d'Aniministrazioue di Pazin (Pisino), 
i giornali italiani del regno vicino — e 
in prima linea 11 „Caffaro" di Genova, 
dal quale per aver riprodotto e commen
tato nell' ultimo numero una corrispon
denza pervenutagli da Trieste, fummo 
colpiti da sequestro — si occupano con 
grande „interesse" delle condizioni del 
Litorale (Istria, Trieste e Goriziano). 
Naturalmente, negri articoli e nelle cor
rispondenze da essi pubblicate non si 
deve cercare nò verità, nè esattezza, né 
serenità di giudizi. Gli Italiani regni
coli conoscono il Litorale tanto poco quan
to le più lontane regioni d' Europa; i' u- 
nica tonte, a cui essi attengono per giu
di are lo stato di queste proviucie, sono 
le intuì inazioni ricevute dai fanatici po
liticanti italiani o dagli organi italiani 
del Litorale! Questi, si sa, sono sempre 
intenti a nascondere la venta su quei 
paesi ove accanto ad italiani vivono al
tre nazionali là, e a mistificare la pubbli
ca opinione in Italia — facendo anzi
tutto apparire ovunque f italianità assai 
più torte di quanto lo sia realmente e 
rappresentando d altra parte gli Italiani 
dell'Austria come vittime di continue ves
sazioni del governo e di „barbare atirjcL 
ufficialmente favorite." Le „barbare" stirpi 
sono, s'intende, gli Slavi, e in prima li
nea i Croati.

Colle 'informazioni attinie a tali tor
bide fonti, i giornali italiani del Regno 
cotiferÌQiiano articoli e corrispondenze che 
offrono quadri molto fantastici ina anche 
molto „commoventi" delle condizioni de
gli italiani in Austra, e fanno vibrare 
potentemente in Italia, dall'Alpi al L.ili- 
beo, la corda sensibile della... redenzione.

Dinanzi ai cumuli di menzogne am
manite con tanta disinvoltura noi siamo 
costretti di riconoscere : non è possibile 
fare di più nell' arte della mistificazione 
la più spudorata. È il colmo assolutamente!

Il partito italiano nel Litorale do 
mina quasi ovunque da assolato padrone; 
in nome di 200(100 Italiani esso la su
bire tutte le possibili vessazioni a circa 
400.000 Slavi, elie non vogliono rasse
gnarsi a rappresentare nel Litorale stes
so la parte umiliante di poveri paria e 
rivendicano con dignitosa fermezza i di
ritti spettanti airi foro lingua e nazionalità.

Nelle lotte elettorali del Litorale 
quale parte rappresenta il partito italia
no in bell’ accordo alleato coi rinnegati 
slavi? Quella del più raffinato corruttóre 
e del più cieco terrorista. Non rifuggen
do d.i alcuna frode, da alcuna violenza, 
cerca di guadagnare a sè gli elettori

croati-sloveni con lusinghe o con minac- 
cie, e ove questi mezzi riescano inefficaci, 
ricorre alle più. scandalose aperte illega
lità per ottenere un qualsiasi, anche mo
mentaneo illusorio successo, come appunto
10 ottene ultimamente a Pisino.

E i fanatici politicanti Italiani del 
Litorale hanno ancora il coraggio di gri
dare ai quattro venti che I' italianità è 
vessata, oppressa, perseguitata in queste 
provincie, e di chiamare barbari gli Slavi 
al di.qua dell'Adria ! Ma il partilo ita
liano del Litorale, il quale si proclama, 
mn superba aria di vanto, apostolo di ci
viltà, che cos'é infine in tutta ia sua po
litica operosità se non un maestro con
sumato di civile barbarie ?

E su questo cjmpo di operosità ben 
poco gloriosa essi non vogliono essere 
soli — ina invocano l’ajuto, il concmso, 
la complicità dei., fratelli d'Italia. E l'in
vocano inviando al di là dell' Adriatico 
infoanazioiii sfacciatamente buginrde sullo 
stato di cose in Istria - informazioni 
in cui vengono perfidamente inveri ite le 
parti e gli oppressori si tanno passare 
per oppressi e viceversa — in formazioni, 
che servono quale materiale per la con
fezione di articoli sensazionali simili a 
quello che noi ebbirno a riprodurre otto 
giorni fa dal «Caffaron non senza pro
curarci la noia d'un sequestro.

In Italia ci sarà molta gente che 
prenderà per merce genuina le „patriot
tiche" bugie fornite ai giornali del regno 
dai fantasiosi corrispondenti del Litorale 
e fremerà di „sacro" sdegno meditando 
la dolorosa storia delle pene. .. immagi 
uarie serbate a’I’„oppressa" latinità su 
queste sponde. Ma un giorno la verità, 
para e semplice, si farà Btrada anche in 
Italia, e là dove vivono sempre cuori 
fervidi e spiriti illuminati, fedeli alle no
bili e generose trad zioni nazionali ita 
liane, non tarderanno a sorgere giudici 
coscienziosi e sereni, capaci di valutare 
meritamente l'opera triste del, cosi detto 
partito liberale del Litorale e di rinne
gare quei degeneri Italiani di queste pio 
vincie, i quali, non contenti di vessare 
in ogni modo i Croati-Sloveni, atteggian
dosi oru con suprema ipocrisia a vittime,
11 calunniano ed assassinano moramente 
in faccia al mondo civile — e ciò per 
1’ unico motivo che essi, Croati-Sloveni, 
non sanno adattarsi a servire da ciechi 
strumenti alle miro di nna prepotente fa
zione, ma lottano con coraggio, costanza 
e vigore ammirabili' per la propria na
zionale esistenza.

Il ,PeiiHÌero Slavo” si vende : 
a Trieste e n Fintile presso le ri
spettive „Agenzie internazionali di 
Gazzette" e a Spalato presso il li
braio St. Bulat.

IN SERBIA
Da «uni teiiiam > scrupolosamente die

tro ii tutto qiiauto avviene iu Serbia. Noi 
uou redimilo puuto » preconcetti, presagen
do che il principio della fine è prossimo, e 
lu è tanto più, quanto più la triste ed an
tipatica figura dell’ex re Milan è sempre 11 
sul limitare, che arieggia ad augello di cat
tivo augurio e prelude sempre immancabil
mente a qualche cose di siuistro. Poiché pur 
troppo è cosi, le sc.agure della Serbia si 
imperai mano uelle brutte follie perpetrate 
dal suo ex-re. Oggi quelle povere proviucie 
souo letiziate, si può dire, da un colpo di stato 
ad ogni tre giorni. E l'autore è Milan Obre- 
iiović. Oggi l'agitazioue e l'eccitazione autidi- 
uastiche non couoscouo più freno lid è Milan 
Obrenovie l’autore di tale e tanto scatena
meli to. uggì la Serbi« rata menta il figlio 
dell I onio legato e tinge! luto alla colonna. 
Ed Milan ilbreuot i.*, sempre lui, l’autore 
di tutte queste miserabili complicazioni

La stona mi esempio della costituzione 
uon ha guari al>ollta du Alessandro, reuc- 
eto, è tutta un poema di stramberie ingiu
stificabili. Questa era stata concessa da Mi
lim nel 1886, allorché le condizioni interne 
della tjerbia erano difficilissime. Nou biso
gna dimenticare che tre anni prima s’era 
combattuta la guerra colla Bulgaria. E sulle 
popolazioni serbe quella guerra infelice a- 
veva prodotte le piu tristi conseguenze. La 
respousabilité tremenda «ie veniva tutta at
tribuita n Mtlau Ricordiamo perfettamente 
la stampa russa, die lo chiamava in colpa 
di tutto, perché egli aveva invano tentato 
di rafforzare coli essa il sigi prestigio.

Ma si andava più oltre. Al gabinetto 
liberale (ìaraAauiii si rimproverava, ed a ra
gione, un falso indirizzo finanziano pel quale 
la Serbia veniva data mani e piedi legata 
alla Lniulerbank, o per dirla in altre parole, 
gettata in catene a pie ed in bulla ilei ban
chieri usurai di Vienna Si gridava clic il 
re ed il suo ministro avevano reso lu Ser
bia una pura e semplice dipeuueuzH della 
moitarcluu austro-ungarica.

AlloFn Milan tentò il proprio salvatag
gio Gittò h mare Gnrašanin, e chiamò Ri- 
stié, il capo dei radicali ministeriali. A lui 
affidò la composizione del gabinetto, di cui 
caposaldo era la revisione della Costituzione 
del IKOS que lu Costituzione, che appemi 
un anno dopo salito al potere, I’ Obrenovie 
aveva elargito ni suoi amatissimi sudditi. •

Si capisce che la Costituzione del 1888 
fu latta secondo il cuore e 1’ immagine dei 
radicali

Al sulfragio ristretto fu sostituito l’uni
versale: la libertà di stampa e la libertà di 
riunione non aveva più limiti.

Ora tutto ciò era uu frutto immaturo. 
La Serbia ne ha adesso pochina: ma allora 
non aveva punto di educazione politica. Il 
popolo serbo non poteva comprendere nulla 
della propria redenzione politica. Andava 
innanzi allu cieca. In una parola, quella 
Costituzione altro non fu che uu dono dui 
Danai.

Peggio: un vaso di Pandora, cosi che, 
appena venne scoperchiato, ne saltarono fuo
ri tutte le miserie della terra.

Fra un’orgia e l'altra re Milan capi L’er
rore commessi^ Venne il 1890 E quando 
vide che la gente da lui elevata erosi fatta 
assai più forte di lui, tanto che egli non a-' 
veva più ia lena di combatterla, allora pen
sò a togliere dt mezzo la sua persona Indi 
1' abdicazione, iudi il ritiro sotto la tenda 
con Artemisia Hristic, iudi il divorzio, indi 
la reggenza Itistié, indi il coute di Takowo, 
nidi lo sfacelo dei radicali, indi le violazioni 
d'ogni diritto per parte di chi stava al po
tere contro chi si trovava in condizioni sot
toposto indi lusommn la serie de' guai pro
dotti dalla più sfacciata il legai ita.

Nelle elezioni generali del 1892 il mi
nistero liberale Avakumovié batté fieramente 
i radicali. 1 radicali ritornano al [Kitere nel
l'aprile del 1893 a mezzo del colpo di stato. 
Essi si vendicano processando i membri del 
gabinetto Avakumovié.

Re Alessandro è costretto nel gennaio 
scorso a richiamare il padre suo. Questi in
sediò tifi gabinetto incolore Lo capitanava 
čimie. A Kunić succede Nikoliyevié Questi 
e il capo attuale del governo un governo, 
che è la espressione dolle più strane e me
no accettabili peripezie.

E l'abisso invoca l'abisso. La Cassazione 
di Belgrado si rifiuta di riconoscere gli «- 
iaz del re, circa la reintegra di suo padre; 
e il re scioglie la Cassazione, revocando la 
costituzione del 1888.

E sopra ed intorno a tutto questo, una 
donna, la quale non sa più a che santo vo
tarsi. Già divorziata, già esule, già regina, 
cacciata dai confini.

Oggi mentre potrebbe ritornare, e dopo 
che n tale ritorno ha lavorato con un ardo
re da martire — sembra non ne voglia mi
nimamente sapere : e tra marito e figlio si 
aggim iu distanza come un'ombra pericolosa, 
ma sta alla larga, temendo, che in Serbia, 
da un momento all'altro sia possibile la più 
brutta e meno prevedibile delle sorprese.

Causa F odierna appendice, che ci 

occupò molto spazio, fummo costretti d'o

mettere due articoli

Informazioni e Note

Sequestro. L' ultimo numero del 
nostro giornale ci veuinc colpito da sequestro.

Diedero motivo al sequestro i segueuti 
articoli :

1. « Vittoria italiana» in Istria.
2. Un po' di luce sulle ultime sletioni 

di Pisino.
3. Z’ adunanta generale della società po

litica * fidinosi».
4. La rivincita d’ un ministro.
5. Sequestri a palale.
E scusate se è poco !
Pegli abbuonati fuori di Trieste ci siamo 

affrettati di dare la seconda edizione.
E dalji egweMrl i JU’«Kdinn«t» 

dello scorso mercoledì e la «Naia Sloga» 
dello scorso giovedì vennero sequestrate.

Dopo il «Pensiero Slavo» l’«Edinost» e 
dopo l’<Edinost» la «NaSa Sloga».

Nou c'è maluccio I
Nur tu, signori censori I
Slavofilia e panslavismo. L'arti

colo, che sotto questo titolo vide la luce nel 
penultimo numero del nostro periodico, ven
ne quasi per intero riprodotto dal giornale 
polacco «Przeglad Poznanaky» nella sua pun
tato del 17 corr. ,

11 solo latto che noi abbiamo richiamato 
col nostro modesto periodioo l'attenzione dei 
nostri .colleghi della Polonia prussiana, co
stituisce un sintomo oltremodo significante 
e ci riesce di sommo conforto il vedere che 
quei nostri oppressi confratelli rauninoinnn 
sjKisarc le nostre idee in questioni riguar
danti lo slaviSmo in generale e le singole 
razze slave in particolare.

ft questo la terza volto che il- «Przeglad 
Pozuaiiski» riproduce articoli dal nostro pe
riodico. Nel riprodurli il confratello polacco 
chiama il nostro giornale organo degli Sla
vi meridionali in lingua italiana (organ po- 
ludniotrej Slmrianstctysny k jetpku seloskim). 
Qui ci preme di completare questo onorifi
co titolo, osservando al confratello polacco 
che il «Pensiero Slavo» è organo anzitutto del 
popolo croato-sloveno, indi organo non soltan
to degli slavi meridionali, ma degli slavi di 
tutti i quattro venti.

A. proposito dell’ aggressleae 
degli Italiani a Vodlee (Dalmazia) — 
aggressione di cui menarono tonto rumore 
i giornali italiani basandosi sulle false in- 
fonnazioui dell’ organo delle couvcnziouali 
menzogne — il «Dalmata» di Zadar (Zara) 
- troviamu nell'organo ufficioso del gover
no dalmato — la «Sinotra» — il seguente 
comunicato firmato da quegli stessi itolis-ii 

•che venuero aggrediti : ,
Abbiamo avuto il grande conforto di ve

derci protetti dalle locali autorità ed organi 
di ticuretta e perciò il dovere ci costringe di 
esternare pubblicamente i nostri tentiti rré- 
graziamenti e la perenne nostra riconoscente

(hipnwluzitirit riHcrvnUi)

CANTI SLAVI "

IL DEMONE
NOVELLA UU1ENTALL

. Idili rUHSn dl M 1. KM MONTO v)

'■ PARTE PRIMA
I

Melaiicoincnmcntc su In Urrà,
Lordo di colpe, il Demone volnvn.
Spirito de I' esigilo; e a lui d'intorno 
Turbinavano grevi rimembranze 
Di. lietissimi giorni Allor beato 
Nc lo eteree dimore egli brillava 
Cherubino purissimo fra tutti :
Allor la voga errabonda cometa 
Col festevole riso do I’ invito .
Con lui scherzando discorreva. Allora 
l’ór I' oceano do le eterno nebbie,
Avido di saper, iva seguendo 
Lo stuol degli astri pensili ó rotanti 
Ne gli spazi infiniti. Allor folico 
Primonato del mondo, area na I* alma , 
Fedo ed amore; il dubbio o il molo ignoti 
GII erano ancora, e non tornea por anco 
La vicenda di secoli uniformi.
Oh, memorie d’allor l._. Egli vi sentu,
Ma non ha lena a noverarvi tulle.

II.
Da gran tempo bandito, egli n’andava • 

■ Pel deserto del mondo, senza fine
E tenu asilo. Un secolo volava 
Dopo un secolo scorso, qual minato

, Che succede si minuto, in giro «gusle. 
Signor de la maschina angusta terra,

Spargeva il nini sonza trovar ristoro.
E poi elle al suo potere or* contesa 
Per le lorre e pv' innn (incile In lolla.
Peršin del male a fastidirsi e' prese

HI
E sopra a le cuucascc eminenze 

Quel reietto del cicl volava intanto.
Sotto di lui brtllavsn di Kasbecco 
Le vette, cinte dallo novi eterne.
Picchi diamuntini In fondo in fondo 
Giù ne l'abisso, pari a serpe immensa 
Jn uno speco, nereggiava il fiume 
Tortuoso d’ Ariète. In su gli scogli,

« Qual leonessa da I' irsuto pelo,
Il Terocco ruggiva, e via per V Ètra,
A larghi giri spaziando il falco,.
E ira i monti In belvn, il mormorare 
De In corrente udian. Di lontano,*
Dal mezzodì a l'occaso, un bel corteggio 
Gli facevano navale dorate; •’
E gl: irti scogli, lu bieco sonno avvolti, 
Sembravano piegar la negro volta 
Sotto n le ondata. In ralllo sprdzzi Infrante. 
Le lorri'de’ castelli, su le rocce.
Tremende sogguardavano le nebbie 
Siccome scolte gigantesche, a guardia 
Su le porto del Càucaso superbo.
Per quanto l'occhio abbraccia, aspro, selvaggio 
Era il mondo di Dio; ma quello spirto 
Colmo d’orgoglio riguardò sprezzante 
L’opera dol Signore, e immoto Stette.

- IV
E innanzi a lui, come stupendo quadro, 

Fiorivano bellezze incantatrici.
Lontan lontan, quql persico tappeto,
Di Gratta ei stendevano le vaili,
Le più fèrtili valli de la terra; .
E poi ruine efie parean colonne,
Ruscelli' limpidiiaimi e «onori.

In fondo o cni putruzzc screziate,
E cespugli di rose ovo ogli amori 
Gli usignuoli invitavano le belle.
Sorde a le voci del canoro affetto 
Più lungo altieri verdi coronati 
Da 1’ oliera pc’ rami penzolanti.'
Ombrose grotte, ave dal caldo estivo,
Si riparano i cervi e do per tutto 
E pompa c vita e stormire di foglie. 
Ogni voce prcndea vart c.'ncuài!i 
Nel mormorio di mille pusillo; Intorno 
Si diffondea voluttuosa o (òdee'.
L’ auro meridiana: ernn le notti- 
Da molli rugiadette Intiepidite,
E le stelle brillavano, siccome 
Gli occhi de In geDtil, vaga Grusinn 
Mn dt |- esule in petto non sorgere 
Di cotanta beltà l'idea eublimc;
Fredda l'invidia gli serpere |n core 

A soffocar novelli affetti o forze;
Ed e’ guardava lo stupendo quadro 
Con I* alma piena d’ odio, e di disprezzo.

V.
Il canuto Gudalo ebbe vaghezza 

D’ un gran palagio, con cortile immenso, 
Ed agli Schiavi. I'ordinò. Gli achiavi 
Obbedienti per lunghissimi anni 
Faticho enormi e lagrime cocenti 
Profusero a costruire il gran palagio^
L* ombra de le sue mure ai standea, - 
Fino da I' alba, sul pendio de*-monti ;
I gradini, scavati ne la roccia.
Da'la’torre engolar dnvhn aul fiume;
E giù per essi in bianco velo avvolta,
La fanciulla Tamara, a prender acque. 
Principessa gentil, scende «ll'Aragva.

h. VI. !
• Sempre triata è la casa a da la cupa 
Roccia seuibra guardar ne la «aitata.

Eppure oggi V è festa, sontuosa 
Festa S'nscolta il suon de In chitarra,
Si profondono i vini.... Or perchè mai f 
Gudal la sua figliuola ha fidanzata 
Sono accorsi i parenti n quella nuova,
E sol terrazzo, di tappeti adorno,
Or la fanciulla, tra* le amiche assiso, 
Vede il tempo volare, in canti u scherzi 
Giocondisslmamonle. In lontananza,
Fra i monti, a mezzo s'è nascosto il sole 
E con l'ultimo raggio va baciando 
Le fanciulle che, al ritmo ae le mani, 
Cantano gli stornelli II tamburello 
Prende la fidanzata, ed or.lo gira 
Cou una mano su la lesto, or come 
Un accetto si slancia; ora si ferma. 
Guarda sotto le ciglia, d’onde brilla 
Nero l'occhio di foco, oro si turbo 
Ó si china d' un tratto, e sul tappeto 
Striscia o col divo piò volteggia c danza 
E quando ad un sorriso apre le labro, 
Tutto l'incanto de l'Infanzia' miri.
La' luco de la luna che scherzando 
Fra lo nuifi d' argento -a noi torride.
Può dirsi appena a quel sorriso uguale, 
Pten di vita,, d'nmor, di giovinezza

VII.
Por la stella cho brilla a ’mezzonottc. 

Por la luco de I’ orto o de 1’ occaso, 
Giuro che tir do la dorata Persia 
E nessuno monaree de la terra 
Oobhio simile non baciò giammai.
Il fonte Cho zampilla ne 1' arammo 
Neppure un bacio de-là sue rugiade- 
colme di gemme, ne’ calori estivi, - 
Su corpo ugual nou (stampò giammai;
B -mai terrestre mano, sulle vaghe 
Testa posando, una soltanto ba sciolta 
Treccia divina che. a 1« sua aomiglL

Dal di ciie il mondo ha perso il paradiso 
Giuro che una beltà simile a questa,
Mai non (lori del mezzogiorno al sole

Vili.
Ahimè' L’ ultima volta ora danzava 

L' erede di 'Gudal. Ella, sinom 
Di libertade spensierata figlia,
Avrà domani il destin de Imschiava.
Onde il peuaier d’una novotla patria,
D‘ un' ignota famiglia c un dubbio arcano 
Le abbuiava il sembiante. Eppur gentili 
Le sue movenze armoniose, tanta 
Spiravnn grazia semplice c soave.
Che se il Demone, errando per lò spezio. 
L'avesse vista in quel momento, certo. 
Ricordando gli splendidi fratelli,
A lei rivolto . . sospirato avrebbe.

IX.
E il Demone la vide. D'improvviso 

Sentì nel core un indicìbil moto,
E il deserto de 1’ nniraa gelata.
Da benofico suon conre riscosso,
Provò di nuovo il fascino potente 
De' santi affotti, de I' amor, del bene.
De la bellezza.... E un* estati lo colse.
Quel quadro soavissimo mirando,
E il pensiero de* gaudi un di goduti 
Gli corsero d' inanzi qual catana 
Di atollo rifulgenti, onde le anelta.
Da lei partite, ai perdeeno In cielo.
Divenne triste: invisibile forza 
Lo avvinceva al dolor ; ma l'alma a un tratto 
Gli mormorò parole un di ben note.
Fone principio all’ (aacre redentoT 
Certo provare non potè ne F alma 
Ansia 31 sedpttor. Dinzentlearaf 
Dio non concesse al Demone l'oblio,
Bd egli steeeo non T avrebbe eeeoda.

Frez/i (TAbbonamente :
Per Tristo < » domi olilo) o 
monirchia »nitro-ungerle* 

tirano^ di porta, :

\ . f H
.*.h. a*
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l'er I’ •••»lei«» fruiu hi 40.
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IL PENSIERO SLAVO

alla locale (di Vodice) spettabile Amministra
tone comunale (croata} che colmandoci d‘ in
numerevoli gentilesco, si studiarono, e riusci
rono di scoprire gli autori dell’ aggressione 
fallaci. Dobbiamopur porgere un maritato en
comio a tutta la popolazione croata di Vodice, 
che incresciosa prese viva parte alla nostra 
sciagura.» _____

D. *■(. Va*k««t6, ottimo sacer
dote e fervente patriota croato, mori a Split 
(Spetto) il 18 corr.

Che el catrame -I oiastacebl ?
Un giornaletto di Dubrovnik (Ragusa) dedi
ca nel suo ultimo numero al «Pensiero Sla
vo» nientemeno che un articolo di quattro 
oolonne, in cui il puerile autore non aveu- 
do nulla da ridire a carico nostro uè la pi
glia coi mustacchi più o meno lunghi del 
nostro direttore. E perchè ?... Per aver noi 
nel N. 33 del «Pensiero Slavo» d. d. 26 
maggio, sotto il titolo I risultati d'un ibri
do connubio, scritto quant’appresso:

«Un telegramma, pervenutoci ieri dal- 
l’Atene jugoslava — da Dubrovnik (Ragusa) 
— c'informa ohe i -nostri traviati confratelli 
Serbi, in ibrido connubio alleati coi paladini 
della convenzionale menzogna (1* italianità 
della Dalmazia) ebbero a riportare una vit
toria di Pirro sui loro confratelli croati nel- 
l’elezioui comunali di quella'città.

«E die quella vittoria sia una vera vit
toria di Pirro lo prova il fatto che la com
missione, composta da suaccennati alleati 
d* occasione, non inorridì d’ annullare con 
musulmana indifferenza, nel III corpo, 204 
voti croati. O*era proprio bisogno d’annuHare 
204 voti per riuscir vincitori con voti 68 !

«Se i Serbi si fossero impegnati soli 
nella lotta fratricida contro i fratelli Croati 
si potrebbe in qualche modo sausarli, ma 
quando bì pone mente oh'essi, pur di riuscir 
vincitori in questa lotta, invocarono l’ajuto 
dei noatri c loro comuni nemici — è un 
tal peccato contro la solidarietà slava che 
non può essere perdonato nè iu questo nè 
nell’altro mondo. E la storia slava non potrà 
che bollare col marchio dell’infemia e chia
mar Efialti coloro che lo commettono.

' «Finora noi abbiamo cercato di stendere 
un pietoso velo ' sugli atti proditori che an
dava commettendo quel picciol numero dei 
nostri confratelli serbi nella ^axoctmr (Croazia 
propriamente detta) e nella Dalmazia, sem
pre nella speranza ohe si'emenderanno. Ma 
essendo stati,'per ben 6 anni, delusi nelle 
nostre speranze, riteniamo ora nostro patriot
tico dovere di uscir dalle riserve e di richia
mare l'attenzione del mondo slavo sui tristi 
spettacoli che ci offrono i nostri traviati 
confratelli serbi: quelli della Baliovina col- 
l'andar a braccetto coi Magiari e quelli della 
Dalmazia coll’ unirsi in ibrido connubio ai 
suaccennati paladini della convenzionale 
menzogna: gli uni e gli altri acerrimi ne
mici della razza slava.

«Non basta forse a questi traviati il ve
dere i loro confratelli nel giovine regno 
della Kcrbia volgere le spalle ai loro reden
tori i Russi — ci vuole ancora qui nel
l'Austria—Ungheria eh’essi coroniuo l'opera 
proditoria coR'uuiral ai magiari ed ai dege
neri figli del popolo italiano contro i puf 
pri confratelli croati.

«A noi pare che sarebbe tempo di finirla
«Non basta soltanto professarsi ortodossi 

e usare la kirilica. aia ci vuole anche uno 
schietto patriottismo — quel patriottismo 
che informa i confratelli russi e i falchi 
della Cmagora. Questi prendano ad esempio 
i traviati Serbi se non vogliono un giorno 
diventar l'obbrobrio delle genti slave.

«Voglia il- cielo clic queste nostre fran
che parole abbiano da cadere sul fendo

terreno e ohe mai più ci si offra l’occasione 
di ìnuoyer rimproveri ai nostri più .prossi
mi fratelli, coi quali ci uniscono la lingua, 
i costumi e le comuni gioie e dolori che 
gli avi nostri condividevano nei prosperi e 
nei critici momenti 1»

Ora domandiamo noi: per rispondere a 
queste nostre franche parole, o meglio a 
questi nostri fraterni rimproveri c’ era pro
prio bisogno di pigliarsela coi mustacchi 
del nostro direttore ?
,, Povera davvero quella causa clic si cre
de di poter difendere col prendersela, coi 
mustacchi del prossimo.

Al congresso economico, che eb
be luogo a Split (Spalato) il T8 corr. sotto 
la presidenza del Dr. Bulat, intervennero 
100 fra podestà, possidenti, negozianti c 
deputati.

Venne constatato che la famosa clau
sola sui vjni arreca annualmente alla Dal
mazia un danno di oltre tei milioni di fiorini. 

Il governo venne invitato u. rimediare
in qualche modo a questi danni.

Ea stagione d’opera a Split 
(Spalato). La stagione d’opera slava al- 
V Obbinsko Kazatiite (Teatro Comuuale) di 
Spalato, inauguratasi il 21 aprile, si è chiusa 
trionfalmente il 17 corr., dopo una serie 
ininterrotta di pieni successi.

All’ ultimo momento ci è giunta sulla 
fortunata saison una lunga, interessante cor
rispondenza, che non inanelleremo di publi- 
care nel prossimo numero.

Ea maova legge sulle tasse por
tuali. I-a conferenza tenutasi non ha guari 
a Vienna dai rappresentanti dei due mini
steri del commercio e dei governi marittimi 
relativamente alla revisione delle competenze 
portuali, si è chiusa lo scorso mereoledì col 
completo accordo sul relativo progetto di 
legge austriaco

Questo progetto contempla parecchie fa- 
cilitazioui essenziali; fra le quali la più 
importante è quella che quei piroscafi i 
quali hanno pagato competenze portuali in 
un |wrlo, godranno esenzione di tasse per 
venti, i velieri invece per sessanta giorni 
negli altri’ porti austriaci. Altre facilitazioni 
verranno accordate nel pagamento dell'ab
bonamento annuo per quei navigli che 

' praticano il piccolo cabotaggio nel Mare
Adriatico.

11 progetto della nuova legge tulle tasse 
portuali verrà fra breve presentato al com
petenti ministeri.

" ai „Narod” di Split (Spalato, annun
zia nella sua puntata del ló corr. die, al 
datare dal I. p. v. luglio, cangierà il titolo, 
vale a dire che Invece di «Nnrixl» (Popolo 
si chiamerà «JediUHtxo» (Unione).

La redazione promette che «J^liuslvo» 
propugnerà anzitutto l’idea croata indi la 
morale solidarietà slava.

Essendo l’idea croata e la inorale soli
darietà slava due punti cardinali <1-1 «Pen
siero Slavo» noi, ripromettendoci clic la pro
messa fatta sarà anche mantenuta, non pos
siamo die dare il benvenuto al nuovo con
fratello augurandogli prospere sorti nella 
città di Zvonimir.

Il miglioramento nella posizio
ne del giudici distrettuali. Il bollet
tino dell«? leggi dell’ impero pubblica nella 
sua puntata del 11) corrente la legge 3 giu
gno 18D4, N. 1D6, colta quale una parte dei 
giudici distrettuali viene collocata nella VII 
classe di rango consiglieri di Tribunale).

Secondo le disposizioni di questa legge 
sono da nominarsi a capi ufficio .giudici 
distrettuali) presso i Giudizi distrettuali, per 
un terso dei posti sistemizzati per il raggio 
giurisdizionale di ogui Tribunale di appello,

consiglieri ài Tribunale, da sot-glierai dal 
numero dei giudici distrettuali.

Ke nel calcolare questo terzo rimane 
un residuo nou divisibile per tre, non si 
terrà calcolo di tale residuo.

Cosi p. e., nel raggio giurisdizionale 
del Tribunale d’appello di Trieste, il quale 
conta 26 giudici distrettuali, (Albona, BujCj 
Caualc, Capodistria, Custelnuovo, Cervigna- 
no, Cherso, Conicti, Cormous, Dignauo, Plez- 
zo, Gradisca, Aidussiua, Circhiua, Lussln, 
Monfalcone, Montone, Pareuzo, Pingueute, 
Pirano, Pisino, Poli, Besana. Tolmino, Veglia 
e Voloscaj 8 degli stessi verranno promossi 
a consiglieri. La nomina è indipendente dal 
luogo di servizio, dice In legge; percui in pro
posito serviranno di norma l'anzianità di 
servizio ed i meriti, come per qualunque 
altro avanzamento. Dimodoché p. e questo 
anno il giudice distrettuale di Albona, essen
do fra i più anziani, potrà venire nominnto 
consigliere, mentre iu caso di trasloco, il 
suo successore, se nominato dal novero de
gli aggiunti giudiziari o dei giudici distret
tuali più giovani, non avrà che il rango di 
giudice distrettuale (Vili classe) abbenchè si 
trovi alla testa di un ufficio, che poc’ anzi 
aveva a capo un consigliere

Questa legge fu salutata con piacere 
non solo dagli interessati, ma da tutti quelli 
che hanno a cuore 1’ amministrazione della 
giustizia, imperocché essa corrisponde ad 

' un canone d'equità, migliorando la posizio
ne di molti impiegati coscienziosi e zelanti 
sui quali pesa uua grande responsabilità c 
che sono affollati di affari civili, penali e 
d'amministrazione interna e perdi piu spesse
volte relegati in luoghi lontani e solitari.

Ispettori scolastici lo latria. lì
Ministro pel Culto e l'I-truzione ! n nominato 
ispettori scolastici distrettuali provvisori pel 
nuovo periodo di funzione: per le scuole i- 
tnliane nel distretto scolastico <11 Rovigno. 
Piamo c Pula il mnestro dirigente Nicolò 
Prodomo in Rovigno; per le scuole italiane 
del distretto scolastico di YoIiwcr e Capo- 
distria il maestro ili pratica Francesco Or
barne in Capódistria; per le scuole italiane 
del distretto scolastico di Parenzo il cano
nico Giovanni Pesante in Parenzo; per le 
scuole italiane del distretto scolastico di Lua- 
Bin il direttore della i.’r. Scuola nautica In 
Lussinpicoolo Eugenio Gelćić; per le scuole 
croate del distretto scolastico di Pisino, Pois 
e Parenzo il maestro .dirigente Stefano Kri- 
Iniè in Capodistria ; per le scuoie croato- 
slovene dei distretto scolastico di Volosca il 
maestro dirigente Francesco Urite in Volo
sca; per le scuole slovene del distretto sco
lastico di Uapodistna il maestro dirigente 
Giuseppe kozuli in Capo istrin, per le scuole 
croate del distretto scolastico di I.ltssiupic- 
colo il maestro di pratica Paolo Skopiniè in 
Capodistria.

Errare hnmanum est Se t greci 
ed i Romani avessero avuto un Guttenberg, 
lorse la mitologia avrebbe stinovera’.o un 
Dio di più, ma un Dio malvagio, un demo
nio — lo spirtlus malus degli stampatori e 
compositori

Chi è pratico delle tipografie si imma
ginerà clic cosa è questo demone e quanto 
malvagiu ne sia la sua natura. Rifatti alle 
volte ufi couipotfiuiento teneramente poetico, 
per fagioli sua diventa la più comica cosa 
del moudu. Bnsta talvolta un’ « capovolta, 
un' l invece di un t, iiisoiiiina la minima 
lettera invece di uu'altra, |>er cambiare tutto 
quanto il significato, non solo di uua frase, 
ma di un iutiero periodo

Un certo numero di professori a Edim
burgo si propose un giorno di pubblicare 
un libro iu cui fosso del tutto impossibile il

ritrovare il menomo errore. Per ciò ottenere 
avevano essi stabilito multe severissime ai 
compositori, e promesso un premio a quel 
lettore che avesse trovato qualche errore. 
Ebbene, questo libro correttissimo aveva un 
errore tipografico madornale sulla stessa co
pertina.

Ora, se è tanto difficile, se è impossi
bile pubblicare un libro che si possa dire 
correttissimo, che« cosa avverrà di un gior
nale? fi facile rispondere a questa domanda.

Bisognerebbe che ogni giornale si rivol
gesse alla pietà, al buon cuore dei lettori 
e delle lettrici, di tutti quelli insomma che 
non sanno, che non s'immaginano che cosa 
ardua, che impresa difficilissima sta la oom- 
pilazioùe di un giornate.

Un lettore qualunque, il quale, ignaro 
delle officine tipografiche e delle redazioni 
dei giornali, prendo, tanto per ingannare il 
tempo, in mano un periodico, sogghigna ap
pena s'iinbatte in un errore e dà dell’asino 
all'autore dello scritto cui egli sta leggeudo 
— è uuo snaturato, e senza pietà pel suo 
prossimo.

Quando la maggior parte della gente o 
durante il giorno attende tranquillamente a 
pacifiche occupazioni, od a notte tarda si 
ritira dai teatri, dai caffè, dalle liete riunioni 
di famiglia, allora uel fondo di qualcffe o- 
scuro stanzone gli operai tipografi stanno 
componendo febbrilmente alla luce del gas 
le sedici o venti colonne di un giornale, 
cui il correttore legge e poi consegna al 
proto per rimpaginazione e la correzione.

Quando gli altri uomini dormono sapo
ritamente, allora il dcuioue della stampa, 
non visto da nessuno, si aggira per le tipo
grafie c per le redazioni dei giornali, otte
nebra la vista ai proti, ai compositori, ai 
correttori, i quali, con tutto il buon volere 
del mondo, credendo di leggere bene uua 
data parola, la leggono tu vece sempre male-, 
vela lo sguardo ui compilatori, clic, stanchi 
già dell’avere messo insieme durante il gior
no gli articoli dei giornali, non capiscono 
nemmeno più quello che essi medesimi han
no scritto, ed egli, sempre egli, Io spiritus 
mahu della stampa, rende ancora più illeg
gibili i manoscritti, che ordinariamente sono 
vergati oolla massima fretta e con pessima 
calligrafia.

6e ai tratta di un libro, il tempo desti
nato a correggerlo e ricorreggerlo per lo 
più non è fissato, mentre la cosa è ben di
versa per un giornale, clic ad una data ora 
deve essere composto, messo in macchina, 
stampato e mandato alla censura.

Quando adunque il perfido demone della 
stampa colle invisibili sue dita preme gli 
occhi dei compositori, dei proti e dei com
pilatori iu modo da far loro vedere il con
trario del vero, allora vengouo fuori quegli 
scambi grotteschi ili lettere e di purole che 
tanto fauuo ridere od irritare il semplice 
lettore.

Ed ora, o lettori, se qualcuno di voi, 
sdegnato di trovar errori nei giornali, ci 
manda... al diavolo, nou s’ incomodi altro, 
poiché quando sbagliamo, siamo già in suo 
potere... Speriamo almeno clic il demone fa
tale sia stato luntano da noi mentre si cor
reggeva questo artieoletio.

Ea vedova dell’ imperatore 
Massimiliano moribonda. L'ex-im- 
petricc del Messico Muria Carlotta, è mo
rente per pazzia furiosa. Ultimamente la 
pazzia si era cambiata in cupa tualincouia. 
Ora rifiuta ogni cibo, delira ed è ridotta un 
vero scheletro.

Maria Carlotta, priucipessa belga, è nata 
il 7 giugno 1840.

Ea guerra doganale franeo-
austrlaea. La proposta, riguardante i rap
porti commerciali tra la Francia e l’Austriu- 
Unghcria, avanzata il 13 corr. alla Camera 
francese dal deputato Turche, è del segueute 
tenore : 1. Applicazione della tariffa gene
rale a tutti i prodotti austro-ungari; 2.o In
troduzione di una tariffa di protezione con
tro i principali articoli di provenienza au
stro-ungarica. Turel'e motivò la sua propo
sta dicendo che l’Austria-Ungheria dà la 
preferenza ai prodotti italiani a svantaggio 
della Francia, e sostenne che la proposte, è 
conforme all’ ordine del giorno, approvato 
dalla Camera in occasione deli’iuterpellsnza 
sui trattamento dei vini francesi in Austria.

Un corrispondente della « Neue fr. 
Presse» ebbe lo stesso giorno un’ inter
vista col deputato Turrel. Il corrispondente 
gli chiese : A che tendete voi veramente 
con la vostra proposta ? Turrei rispose : 
A chiudere le porte della Francia a tutti 
t prodotti austriaci. Niente d’ austriaco 
deve poter passare la frontiera francese 
fin tanto che durerà in Austria il trattamento 
di favore accordato ai vini Italiani. Non vo
gliamo più nè le vostre pecore, nè i vostri 
legnami, nè i vostri cavalli.

D. fi credete che la vostra proposta 
passerà? R. Sarà approvata ad unanimità ; 
il governo è perfettamente d’accorilo con 
me. /). Quando sarà discussa ? R Tra po
chissimi giorni. Ora ferve tra i governi fran
cese ed austriaco uno scambio di trattative : 
ne aspettiamo i risultati. 8e l'Austria non 
vuol cedere, la mia proposta sarà discussa 
sùbito. D. La misura ehe volete far pren
dere al vostro governo è giustificata dall’iu- 
teresse che avete al trattamento di favore 
per i vostri vini in Austria ? fi tanto forte 
la vostra esportazioue di vini per l’Austria? 
R. Ora no, ma lo diventerà in breve, non 
nppena io avrò raggiunto il mio scopo. Ora, 
dato il trattamento di favore che accordale 
ai vini italiani, noi non possiamo far loro 
alcuna concorrenza. Dite che i vini italiani 
favoriti sono quelli di alcune regioni vini
cole soltanto; a uot questo importa poco; 
noi vogliamo veder trionfare il nostro di
ritto ad essere trattati come gl’ italiani; 
altrimenti vi appiopperemo la tariffi» generale, 
che per ' alcuni articoli cercheremo d’in
asprire.

Ferrovie rosse. Fecondo notizie 
giunte da Pietroburgo, l'anno venturo si a- 
vrà una congiunzione diretta fra i confini 
russi ed il territorio prussiano di frontiera, 
mediante la progettata via da Ostrow a 
7*kalmierzyce. I lavori per ulta linea ferro
viaria che congiungerà Varsavia con Ostrol- 
ska, verranno incominciati già nel prossimo 
autunno Si sta ora elaborando progetti per 
una linea ferroviaria da Lukow a Lublino.

Disordini operai a Vienna. Il
17 eorr fu tenuta a Vienna un'adunanza 
operaia, ali' aperto, che il commissario go- 
varnativo dovette sciogliere per i violenti 
discorsi pronunciati da vari oratori. L'ordine 
di scioglimento fu il segnale di un vero tu
multo. Un ragazzo si gettò sul commissario 
governativo ed acceunava già a trascendere 
a vie di fatto, quando un ispettore di poli
zia intervenne, liberò il commissario ed ar
restò l'aggressore. Non gli fu però possibile 
t|i consegnare l’arrestato alle guardie, poi
ché alcuni operai gli si fecero addosso e 
tempestandolo di pugni lo obbligarono a ri
lasciare il ragazzo e a mettersi al più presto 
ip salvo. Intanto alcuni agenti erano «orsi 
a chiedere rinforzi, giunti I quali gli ope
rai tumultuanti furono caricati e oispersi.

Ex sostituzione del pezzi da 
quattro soldi. Scrivono da Vienna al

X
E sterza c sprona il fido corridori- » v 

Ansioso di giungere li promesso 
A in tesili un 'nozze, in sul tramonto 
F. giti felicemente egli è armato 
De la limpida Ariigva su le sfionda 
Solio pesanti candii di doni 
Si curvano Iu schiene de' cammelli, 
l.lie in lunga lila precedono a stento 
Dietro II loco »iguor: scossi i sonagli 
Tintinnano ili cudenzn. Ed egli stesso.
Il signore dui Sinodal, cuuducu 
l.n numerosa c ricca carovana. 
l.o svelta vita otlornin la cintura 
Onde scendono sciabola c pugnale, 
t'.on l'elsa clic scintilla a' mi del sole 
Ha il fucile a tracoilu, con fascia d' oro,
E li vento* fra le maniche gli scherza.
I‘ur aiico d’oro Vnbito riluce 
Con tici rabeschi: girigori ili sela 
Adornano gli arcioni c il freno a Hocchi 
botto gli freme indocile destriero,
IT arnesi preziosissimi bardato;
Snello tiglio di Karahac, ora drizza 
l e acute orecchie, ora nitrisce, shufia,
E poi si china sul pendio. La strada 
Angusta ò perigliosa, onde diroccia 
A precipizio, mugolando, I' acquu 
Irti scogli a la malica, a driltu il fiume.
Che quale abisso, infuriato, mugge 

K tnrdu l'ora: su le nivee cime - 
Muor I' incarnato degli estremi raggi, 
l.a nebbia sale, c ognuno il passo addoppia

XI.
Ed ecco su la strada un« cappella, 

l'na bianca ceppclla, ov’ C sepolte 
Da lunghissimo tempo un prence ignoto, 
Pccisu per vendetta, ed ora sauto.
E da quel di se torre o festa o in guerra.

O dovunque si rechi il vinndontu,
inginocchiato innanzi ni santuario
Fervidamente scioglie unii preghiera 
Ed è fuma tra il volgo che In prore 
Protegga ognun da ferro musulmano 
Ma il giovinetto fidanzato in cura 
Ferver sellila leggiadre fantasie,
E In prece obliò de* padri suoi.
Forse 1' astuto Demone il tentava 
Coli le leggiadre fantasie. E in vero 
Già gli pnrea, fra le teuehre dense, 
linciare in bocca In fanciulla munta,
Quando ad oh tratto, nou so d'onde uscite, 
Compaiono molle ombre. Echeggili un colpo 
Clic è mai f... Sup rbo, su le staffe dritto, 
Con In visiera che gli copre gli ocelli.
Il prence apparve senza dir parola ;
Ma gli brillava ili man la scimitarra 
Come un' aquila allor si spinse avanti,
S-’ udì srhtocenr In frusta... un altro colpo . 
Pose-, un grido selvaggio, alto un singhiozzo 
Itisonnr ne lo Incita vullala 
Prolondissimnmeutc E poi, nuli altro 
i Grumo fuggivano fra lauto

XII.
E fu silenzio intorno. Paurosi 

I cammelli guardavano, aggruppali,
Gli spenti conduttori, ed i sonagli 
Tintinni i nno sempre Saccheggiala 
È la vistosu carovana, e sopra
I cadaveri I' upupa s'aggira
Sinistramente Oh, indarno omm gli aspetta
II tranquillo sepolcro, sotto gli accio 
Del monastero, ove dormono gli avi 
Non verrnuuo le mudri o le sorelle,
In lunghi avvolte dolorosi volt,
Dn lontane contrade a confortarne
Il lumolo di preghi e di singulti,
Ma pietosa man, lungo il sentiero,

Sovra la roccia pianterò una croco 
a ricordo du' poveri trafitti.
L' edera, germogliando u primavera,
Si avvinghierà teneramente od essa 
Con le spirali di fogliame; e quando 
Vi passerò spossalo il pellegrino,
A I' omlira sacra troverò ristoro

XIII
Fugge .1 corsier piu rapido del cervo. 

Sbuffa, siccome iu guerra a frpn disciollo 
Poscia d' un trotto ansiosi, rutd.
Spalancando lo pavide narici
Odora 1’ aria, scalpila inquietò'
Nitrisce al Hd, dù Iu criniera al Vento,
E via di corsa con fuga repente.
In arcioni tentenna nn cavaliere 
Clic sovra i crini il capo ha rechinato,
E' non dirige il finn. non più co' pieill 
Siringe le staffe; e a gorghi,' a rivi il »angue 
Su I' abito gli scorre. O buon corsiero.
Il Ino signore da In pugna lini tolto.
Come una freccia die fischio e dispnre.

.Ma del ribaldo la palla omicida 
I.' Ini raggiunto persili Ira le tenebre

XIV
Pianti c singhiozzi echeggiano d' intorno 

Nel gran palagio di Gudnl. Si accalco 
Nel cortile la gente. Oli, quel cavallo.
Di' chi t mai quel cavallo estenuate 
Che, giunto appena su Iu soglia, ò mortof 
E chi n’è il cavnlicr? El non respira 
E su In fronte fosche rughe impresse 
Mostrano traccia d^feroce lolla 
Piovali sangue le vesti e l'armatura .
E ne I' altima stretta disperala.
Su lu criniera gli mori In mano.
O bella sposa, ecco, lo sposo é giunto,

I Du prence la parola ba mantenuto,
E giunto di gran corea per le nozze....

Ma sul corsier che volando 1' addusse 
Egli non monterò ami più. mai più 

XV
Fcrvea la festa, quando, coinè folgore. 

Piombò tremenda la novello t'-udde. 
Siiifdiiozznndu la povera Tamara 
Sul retto nuzial. come torronti 
Le scorrono le lagrime pel volto;'
Il seno ansando si solleva c geme. .
Ma su di lei, come divino accento, 
Misteriosamente eećo uun voce:

• Cessa dal pianto, o iniu fanciulla, è vunol 
Su quella fredda spoglia il pianto ornai 
Non cndrò come vivida rugiada.
Se ti si oscura I' occhio clic scintilla.
Se pcnli i vezzi onde si vago appari,
Egli lontan lontan no '1 su prò mai.
Nò mai saprò quale dolor t' uccide.
Lo spento sguardo do le suo pupillo 
Ora contempla le bellezze eterne,
Ora egli nscoltu i cantici beati 
Noi paradiso. Oh, i nostri sogni d' oro,
Il piauto d' un» povera fanciulla,
Chè valgono lassù por quo' che gode 
L'auro dcUciel? Mi crudi, nugolo mio, 
Smarrito in terra: egli dnwor non morta 
Del tuo gentil dolore un sol momento »

• Ne l'infinito oceano du 1’ Firn,
Senza la proda e senza bianche vele. 
Nuotano mollemente ne le uobbie *
Lo stuolo de gli splendidi pianoti.
E fra gli azzurri campi iutcrmiiinti 
Urtando voti senz'ortiita lo nubi 
A lu jnnuo de 1' uom sempre inaccesso.
Qual vagabondo gregge) Vien per loro 
L'istante de 1* addio, quol dol ritorno.
Ma jiou hanno dolor, non hanno gioia.
POI futuro non senton dosi dori.
Pel possalo non sentono rimorsi—. -

Oli, nel tramando giorno del dolore. 
Ricordati di lor.... Sprezza, confasse,
Conf esse fan le cose de la terra.»

«Appona avrò la notte col suo manto 
Oscurate del Caucaso le cime,
Api>ena il mondo pel poterò arcano 
Di non so dir qual mago sarò muto. 
Appena il volilo tu le rocce utide 
Mormorerò tra 1’ arido fogliame,
E 1’ uccelletto, che ivi si nasconde.
Più allegro volerà ne le tenobre ;
E sotto il pergolato de lq vigne.
Per succhiare del cici I' alme rugiada,
Si schiuderanno i fiori de la nòtte. 
Appena II disco de la luna aurato,
Como sorto furtivo n rimirarti,

. - Lentamente sul monte apparirà....
( \a te mo’ □ volerò, gontU fanciulla;

Ti caliorò sino al vonir de i* alba,
«E sullo ciglia morbide di sata 

~~ Splendidi sogni asciugheranno il pianto.»
XVI.

E il canto tacque. In lontananza l'eco 
Mori col suonò de la doloe voce.
La fanciulla si leva, intorno guarda.
Con I’ agitato cor che paisà e pulsa 
Con molo arcan di duolo, di spavento 
E di gioia commisto. A un tratto l'alma 
\.uolo spezzar le fragili ritorte;
Via per le vene la serpeggia II fòco,'
E quella voce ehe parca di data 
Soavemente ancor le vibra Intorno.

Prima de I' alba V invocato sonno 
Giunta a* velarle le papille stanche.
Ma II pensiero le fina« an sogno strano: 
Le parvo di «rader mutolo e bieco 
Viaggiatore di divino aspetto 
Inchintfrai vèr lai sa I* origlierò;
E guardarla con tale intanao amore;



IL PENSIERO SLAVO

« Poster I.lovd» che a sostituire gli spezzati 
da quattro soldi (pateconi), i quali la mag
gior parte sono stati ritirati dnllu circola
zione, verranno emessi" in grande quantità 
spezzati ili nichelio.ila 10 centesimi. Inoltre 
verranno coniati iu quantitò suffiecnte pezzi . 
da I centesimo

Cou remissione di queste uiouete spic
ciole verrà raggiunto uno degli scopi che 
si prefigge la regolazione dello vufilta a. ~u.

Lì li scavi nelle Piramidi d’ K- 
gltto. — I ^peravlgliosl tesori sco
perti. In prossimità del villàggio egiziano 
di Kinbabeh, il giorno '21 luglio 3798, il 
generale Napoleone Bonaparte, ad tacitare 
le sue truppe contro i Marnatacelo, pronun
ziò la celebre frase: Soldati, 40 secoli vi con
templano !

Egli avevu ben ragione. l‘er 4000 anni 
V azione del tempo non aveva avuto presa 
sulle colossali costruzioni dei vecchi egizi ; 
uullavsi sapeva di quel che realmente con
tenessero e l’ignoto ne accresceva la gran
diosità.

Spettava al nostro secolo — al secolo 
.del vapore e dcll’eiettrieità — al secolo dei 
trafori — di rompere l’incanto e pur non 
potendo trovare il punto preciso di chiusura 
delle piramidi, penetrarvi egualmenta-

Le prime ad essere aperte furono le tre 
maggiori presso 1’ autlca Memfl, conosciute 
con il nome di piramidi di Gizeli.

Nei sotterranei di queste, uessuno aveva 
mai jiosto piede Dopo aver smossa molta 
sabbiu vennero in luce tre sarcofago i colos
sali in tutta la loro integrità e dai gero
glifici ineisi scila pietra si seppe che rin
chiudevano i corpi della regina Hent e delie 
principesse Ment e Seut-Scubets. Intorno a 
queste tre tombo si sono trovati oggetti- in
teressanti per l’arte, per la scieuza e di va
lori? uou piccolo, fra cui uu meraviglioso 
pettorale iu oro, ornato ili pietre preziose, 
raffigurante lo stemma del Ite U »erteseli II, 
sostenuto da due sparvieri incoronati; i di
segni dello stemma souo fatti di corniola, 
lapislazzuli e turchesi, e formano il pezzo 
d’orificena più bello che si abbia dell' arte 
antica. In uuo senguo di leguu vicino ai 
sarcofago della Regina erano spilloni e brac
ciali in oro e pietre preziose, d' un valore 
inapprezzabile dal punto di vista artistico e 
scientifico.

Uu secondo tesoro, auebe più impor
tante, fu scoperto in prossimità del. sarco
fago della principessa $ent-8enbets. Ivi si 
rinvennero due grandi pettorali coi nomi di 
Uscrteseu 111 e di Armenembat, tutti e due 
iu oro massiccio, con pietre incrostate ; in 
uuo, a destra ed a sinistra due stìngi coii 
le teste di sparviero calpestano uii prigio
niero; nell'altro, due nummi d'arme ueliutto 
di colpirà dei prigionieri; iu mezzo alle fi
gure, nell' uuo e nell’altro, lo stemma, cou 
il nome del Re.

Oltre questi pettorali furono trovati per 
circa ottocento oggetti fra spilloni, bracciali, 
collane ed altre oreficerie.

Questi scavi vennero eseguiti nello scor
so marzo; incoraggiati dal successo, gli ar
cheologia sono penetrati nella piramide che 
è dalla parte meridionale della necropoli di 
Meiufi, in prossimità del villaggio di Men- 
eliiyeh e vi hanuo scovcrto recentemente la 
tomba del Re Har e della principessa Noub 
Holep della 12.a dinastia.

Sebbene evidentemente là camera- fu
neraria fosse stata già visitata, pure la mum
mia del re è stata trovata iu una cassa a 
lamina d'oro tutta piena di iscrizioni, ed in 
prossimità sua il frammento di un basso 
rilievo con il nome di Armeuemhat 111, una 
statuetta in legno dorato, sulla cui base è

l'iscrizione: Il figlio del sole uscito dal suo 
fianco, degli scettri e parecchi oggetti d'o- 
rificeria meno importanti dei precedentemen
te scavati.

La grandiosa opera intrapresa, della 
quale ha merito il chiaro sig. De Morgan, 
non è compiuta; egli si prepara n nuove n- 
perture di Piramidi e non è da dubitare e'ie 
ne verranno fuori altre non poche scoperte, 
clic intcresiteranno moltissimo e ne faranno 
conoscere piènamente tutta la storia artisti
ca, scientifica c cronologica della famosa ci
viltà egizio,

Invitiamo coloro col acade 
l’abbuoname&to al noatro stornala 
al 80 corrente di voler rinnovarlo 
quanto prima.

Coloro poi che al trovano In 
arretrato a’ affrettino di metterai 
toato In corrente colla noatra Arnml* 
nlatraslone.

r Cronaca della Città

La consacrazione del vescovo 
dl Krk (Teglia). Domani alle 9 nut. 
nella chiesa di S. Giusto si celebrerà una 
cerimonia che da oltre uu secolo uou si ebbe 
a Trieste: la consacrazione del vescovo di 
Veglia, Andrea Sterk, attualmente parroco 
decano capitolare di S. Giusto. Consacrante 
sarà il principe-arcivescovo di Gorizia mona. 
Zoru. Assisteranno inoltre alla cerimonia 
ìnous. Glavina, vescovo di Trieste, mona. 
Missili, principe-vescovo di Lubiana e mous. 
Flapp, vescovo di Pareuzo i quali fungeran
no da assistenti. Faranno parte del seguito 
vescovile circa 2b canonici.

Prevedendo uu concorso struordtaano di 
publico, la parrocchia di 8. Giusto decise 
dt levare le paucue delle due uniate , vi 
saranno soltanto i posti riservati per le au
torità civili e militari

Questa cerimonia, in cui la chiesa spie
gherà tutta la pompa e tutta la magnifi
cenza della sua liturgia, terminerà verso 
mezzogiorno, ed ti publico potrà assistervi 
senza bisogno dt munirsi di speciali vigliettl, 
essendo 'l’accesso libero a chiuuque

Il nuovo vescovo di Veglia, ntons. An
drea Sterk è nati' ti 28 novembre 182" in 
uu villaggio vicino u Volosca. Entrato gio
vanetto nel seminario ìli Gorizia, dopo as
solti gli studi, celebrò la prima messa a 
Gprtalj (Portole — Istria) nel 1853, e vi fu 
subito nominato cooperatore. Fu quindi tra
sferito a Trieste e nominato cooperatore 
della chiesa di S. ,M. Maggiore (Gesuiti; do
ve il publico accorsi- sempre numeroso ad 
udire le sue prediche. Passò poscia alla cat
tedrale di S. Giusto quale vicario corale, poi 
insegnò storta ecclesiastica nel seminario di 
Trieste fondato dal defunto monsignor Legat. 
Da Trieste, fu trasferito a Lovrana quale 
parroco, ritornò quindi a Trieste col grado 
di canonico e tenne per 1) anni la direzione 
delia parrocchia di S. Giusto.

Mona. Andrea Sterk, che è uomo in fa
ma di dotto e di caritatevole e ehe era molto 
amato dal defunto vescovo Dobrila, fu pure 
membro della Dieta di Parenzo.

Il congresso straordinario del
la società politica „Edinòst44 ch'era 
fissato per domani, venne rimandato ai 1. 
luglio. >-

La gita del <9 o k o lati* a De
vin. Come annunziammo nell’ ultimo nu
mero del nostro giornale, la scorsa domenica 
venne intrapresa dal club dei ginnasti sloveni

ili Trieste (Trzaàki Sokol) una gite a. Devin I 
Dumo; cou un apposito piroscafo. Allu gita 

presero parte oltre a 200 persone. Vi avreb
bero preso parte.altre persone ancora qua
lora il piroscafo noleggiato fosse stato più 
granile 11 tempo era bellissimo. Alle 2 lj2 
pom. il piroscafo si scostò dalla Riva della 
Sanità ed approdò nel porto della vetusta 
cittadella alle 4. L'accoglienza, fatto ni gi
tanti dal podestà e dalla popolazione di
Devm, fu oltrciuodo cordiale e superò ogni 
aspettativa. Hello e confortante era il vedere 
uomini e donne, faneiulli e fanciulle di 
quella ousi slovena, schieranti sotto il tri
colore vessillo e dare il benvenuto ai loro 
confratelli e consorelle di Trieste cou entu
siastiche grida di iivio alle quali faccvan 
eco gli spnri di mortaretti. Sul luogo del
l’appròdo il podestà sig. Ples salutò con 
brevi, ma calde parole i gitanti, a nome dei 
quali rispose, ringrazinudo pella iestosa e 
cordiale accoglienza, lo Starosta dei Soholabi 
D.r Gustav Gregorin. Ggiugitonte ricevette 
un mazzolino di fiori dall« ragazze di De
vin Dal molo la comitiva, precedute dal 
vessillo tricolore comunale, di Devin e dn 
quello del club dei Sokolaìi si diresse verso 
l’abitazione del sig. podesti, dove-la padrona 
ili casa diede ai cari ospiti quel cordiale 
benvenuto cne in generile sanno dare le 
donne slave Segui indi uta visite al luogo 
e allo storico «asteliu de conti di Devin. 
Nel vasto giuntino del tig podestà, nel 
mentre i tiravi Tamburati maudoliuistij slo
veni di Trieste eseguivate vari pezzi dì 
musica slava, la balda gioventù, facente 
parte del club dei Sokolaii, si produceva cou 
tali esercizi di ginnastica dà riscuotere fra
gorosi applausi dal publied. Produsse nei 
gitanti una gradita sorpresa il coro dei 
fanciulli di Deviti istruiti dal sig Volariè, 
che oltre ad essere uu valente pedagogo si 
distingue come un bravo musicista.

Nell'udire le voci che «minavano do 
quei teneri petti i gitanti ebbero agio di 
convincersi che Dumo non è un luogo perso 
per la madre Slava ma che in esso vive 
ancora, ad onte di tutti i tentatili di sna
zionalizzazione, una popolazione che si sente 
slovena.

All'imbrunire, avvicinandosi l'ora della 
partenza per Trieste, io Starosta Dr Gustav 
Gregorio pronuncio un vibrato discorso, in 
cui, ringraziando il podestà e la popolazione 
per la fraterna accoglienza, raecomaudu ad 
essi di rimaner sempre fedeli adii propria 
lingua e alla propria nazionalità — la slo
vena 11 podestà commosso dalle parole del 
Dr Gregonn promise che sua precipua cura 
sarà quelln di preservare quell'oasi slih'ena 
■Ini tentativi ili snazionalizzazione.

Tanto le parole ilei podestà quanto quel
le del Dr. Gregorin lurono ' accompagiiHte 
dn frenetiche grida di iieto.

Alle !>’/., di sera segui la partenza, la 
quale non fu meno commovente dell'arrivo

Nel mentre a brevi tratti abbinili in
formato i nostri lettori su questo gite fae- 
ciain voti clic il club dui Sokolati nonché 
le altre società slovene di Tn?stc ne abbiali 
da intraprendere delle altri- durante In sta
gione estiva, dnppofché simili gite, oltre » 
servire di ricreazione valgono non poco a 
ridestare nel nostro popolo la sacra fiamma 
dell'anior di patria.

Intanto, ai- bravi Sokolati c in prima 
Itaen al loro Starosta Dr. Gregorin rendiamo 
sentite grazie per la gita di domenica scorsa 
coronata da uu si splendido sucesso.

' La neolatltnlta «»eletti agricola 
•lovena (Kmetijska in Vrtnnrska druiba, 
di Trieste e suoi dintorni tenne la scorsa 
domenica la sun prima adunanza generale.

alla quale intervennero numerosi soci. A 
precidente venne eletto l’egregio patriota 
Ivan Goriup, possidente e deputato alia Dieta.,

lina fontana. Il valente scultore Bcn- 
dié, dei cui bozzetti di tre monumenti funebri 
esposti a Trieste si son' occupati tutti i gior
nali di queste città, ha condotto a termine un 
altro bozzetto, che Partiste -accinge»! ora a 
tradurre in marmo per essere consegnato al 
committente e collocato, a suo tempo, a 
posto. Trattasi di una fontana, commessa 
dal Municipio di Dubrovnik (Ragusa,) che la 
destina a fregio d'una piazza ed a comodo 
degli abitanti. Il concetto è semplice e nel 
tempo stesso elegantissimo. In nna vasca di 
forma circolare, dalla quale l'acqua ai ri
verserà nella più ampia ;vasca sottoposta, 
dai fianchi convessi, Venere, scherzosamente, 
vuole tuffare l’alato Cupido. Nulla di più 
piacevole alTocthio del gruppo formato dalle 
due figure, modellate con quella spigliate 
franchezza di tocco, congiunta alla classica 
purezza di linee per cui si distinguono i 
lavori del geniale artista, la cui fantasia sà 
trovar sempre un’idea nuova. L'effetto della 
fontana, una volte che sia conveuientemente 
collocate, „sarà senza dubbio, esteticamente 
-grandissimo. Cosi Ragusa, che già si pregia 
di avere, nel grandioso monumento eretto 
ul Gundulić un insigne lavoro del valentis
simo scultore cronto, ne avrà bentosto un 
secondo, di genere diverso, che sarà degno 
pendant al primo.

Il commercio dt Trieste nel 
1893. L’ufficio statistico della Camera di 
commercio e d'industria ha publicato un 
volume sul commercio di Trieste nel 1893, 
diligentemente compilato dal segretario della 
Camera, cav Bujatti. Questa notevole pu- 
blicazioue statistica 'contiene' il valore in 
fiorini ilei movimento commerciale di Trie. 
stc dal 1857 (unno nel puale venne inau
gurata la ferrovia Meridionale, a tutto il 
1893, comprendente il periodo di 37 anni, 
tanto per la via di terra quanto per la via 
di mare,- partecipazione delle singole ban
diere al movimento commerciale via di ma
re ; purtecipazioue delle principali merci 
tanto aH'importazione quanto all'esporta
zione, classificate peT qualità e quantità con 
abbondante corredo di raffronti statistici, 
atti 8 determinare il maggiore o minore 
grado di sviluppo che ebbe il commercio di 
Trieste in questo periodo di tempo.

Il volume comprende 28n pagine tutte 
irte di cifre e di tabelle statistiche, delle 
quali vogliamo riportare i dati principali. 
Nel decorso anno l'importazione delle merci 
via mare ascese ad un complessivo valore 
di f. 189,171,707 e delle merci via terra a 
f. 108,856,714. totale f 358,028,421, contro 
f. 353,611,754. iniportazioue complessiva nei 
1892. Si ebbe quiudi uu anniento sul pre
cedente anno di circa 4 milioni e mezzo di 
fiorini. Bisogna però notare che la mag
gior parte di queste merci nou fanno che 
attraversare Trieste ed altro non rappre
sentano che il commercio di transito.

Nell'esportazione si note uu aumento 
ancor più significante. Ecco le cifre : Nel 
1893 vennero esportate per la via di mare 
merci per un importo di f. 166,911,287 e 
per la ria di terra T> 149,251,594, totale f. 
3,6,162,881 Abbiamo di fronte all'esporta
zione del 1892 un aumento sul valore delle 
merci di quasi 15 milioni di fiorini. Questo 
risultato che apparisce lusinghiero fu però 
superato di mezzo milione nel 1888, di 7'/, 
milioni* nel 1896, e di 7 milioni nel 1887.

Dal prospetto statistico sulla quantità di 
merci importate ed esportate per la via di 
terra rileviamo che con la ferrovia Meri
dionale vennero importati nello scorso anno

4,837,385 quintali (circa 600,000 in meno 
dell’anno precedente); vennero esportati con 
la stessa ferrovia 3,522,67« quintali (circa 
250,000 «'• più dell'anno precedente). L’im
portazione con la ferrovia dello Stato fu ili 
1,040,816 quint. (di 25,000 quint. inferiore 
a quella del 1892) e l’esportazione fu di 
1,209,927 quint. (di 200,000 quiut. superiore 
a quella del 1892).

Esaminiamo ancora la partecipazione 
delle sìngole bandiere in rapporto al valore, 
nel movimento commerciale c marittimo di 
Trieste. I piroscafi e navigli di ban
diera austro-ungarica hanno naturalmente 
la preminenza. Essi importarono merci per 
un valore di 126*/, milioni di fiorini e ne 
esportarono per 136 */, milioni. Raffrontando 
queste cifre con quelle del movimento ma
rittimo a mezzo navìgli a.-u. del 1892, ab
biamo un aumento di 26 milioni di fiorini. 
Secouda nel prospètto figura la bandiera i- 
taliana che ebbe uu movimento complessivo 
(importazione ed esportazione) di 44 milioni 
di fiorini con un pitnvr di 5*/, milioni di 
fronte al movimento del 1892. Tèrza viene 
la bandiera inglese con 22 milioni nell'im
portazione e 7 nell'esportazione. Quarte la 
greca, quinta la germania, sesta la russa. 
Gli. altri stati 'figurano nei prospetti con 
cifre poco significanti. Questi i dati prin
cipali.

Rileveremo ancora che nell’importazione 
figurano iu prima linea i tessuti, il caffè, 
il cotone greggio, il tabacco, lo zucchero, 
le frutte diverse e i legnami.

Il dibattimento Martinolich- 
Traversa, Giovedì scorso a mezzogiorno 
nn publico abbastanza numeroso di avvo
cati e di giornalisti si era radunato davanti 
al consesso pretorile del dott. Sanzin, at
trattovi dalla curiosità di assistere ad una 
quasi novità giudiziaria, e cioè le ingiurie 
a'mezzo della stampa trattate in sedo pre
torile. Ma rimasero delusi nella loro aspet
tativa Comparve il querelato sig. Traversa, 
col suo patrocinatore aw. Padovan, ma 
non comparve il querelante aw. Martinolich. 
Il giudice comunicò al querelato che gli 
era pervenuta un’istanza dell’aw. Feriancich, 
il quale chiedeva la proroga del dibatti
mento, la qual proroga il giudice anohe 
accordò, dichiarando che la prossima udienza 
verrà fissata per uno dei primi giorni del 
mese venturo.

Parlatolo telefonico In Ob&l-
na II 20 corrente venne aperto un 
nuovo i. r. Parlatorio telefonico pubblico 
nell'i. r. Ufficio postale e telegrafico in Ob- 
Cina congiunto all’ i. r. Centrale B dei Te
lefoni dello 8tato in Trieste.

Questo i. r. Parlatorio pubblico servirà:
a) per la corrispondenza colla detta i. 

r Centrale dei Telefoni ;
b) per la corrispondenza telefonica cogli 

abbonati al telefono iu Trieste ;
e) per la corrispondenza telefonica cogli 

it. rr. Parlatoi telefonici pubblici ; Trieste 
Borea e Trieste Punto franco ;

d) per l'impostazione di telegrammi (du
rante i mesi, nei quali la stazione telegra
fica estiva in Obéiua rimane chiusa) ;

per l’impostazione di fonogrammi ; 
finalmente

/) durante i mesi, nei quali la stazione 
telegrafica estiva in ObCina rimane chiusa, 
anche per la distribuzione di telegrammi e 
fonogrammi

Le ore di servizio dell’i. r. Parlatolo 
telefonico pubblico in Gbéina sono stabilite 
nei glorni^feriali e festivi eccettuate le do
meniche dalle 8 alle 12 ant. e dalle 2 alle 
6 pom.; nelle domeniche dalle 8.30 alle 9.30 
ant. e dalle 3 all? 4 pom.

Con tal dolce mestizia, che di certo 
Senlfa profonda In pietà per lei.
Paro non orn un clicrubiti del cielo, 
Norf era II tuo bell' angelo custode; 
Glifi nou aveva ourooln ifi raggi,
Ondo adorno, qual'iride, le chiome, 
Ma non orn neppur I’ orrido spirto, 
Ali, no, non ero il tuntator d'inferno, 
E' somigliava a unn serata blando: 
Nè giorno o gotte, nè tenèbra o luce

PARTE «ICONDA

I.
«O padre, padre; cessa da' rimbrotti;

Non li merla la povera Tamara.
Io piango o queste lagritno che vedi 
Non sono il pianto eatremo. Oli, no; non mai 
Sposa n'andrò nel lalnmo d' alcuno.
È questo il mio voior ; lo sapplan tatti.
Giù no l'nmida fosso è quel cho amai,' .-. 
Ed 11 mio coro 6 seco. Ma dal giorno 
Che il corpo insanguinato seppelimmo,
A' piè del monta mi conturba l'almo '
No’ profondi silenzi- do la notte,
Lo spirito maligno. È fiso idea,
È serio strana di sogni tremendi.
Al pensiero non giugno la parola,
Misterioso foco entro tu'avvampa.
Mi consona e dilania. O padre, o padre, 
L'anima soffro; almen lo mi proteggi 
La ina povera figlia delirante 
Chiudi In sacra-dimora. Ivi al Signore,
Che la difenda, svelerà I’ angoscia.
Ormai più gioie non mi serba 11 mondo;
Fa che d’ nna dimora oonsacrata 
Lagnbre cella mi nasconda alfine,
Come nn* tomba che m* inghiottì vlvaj

il
E in un romito chiostro In menerò 
parenti di lei ; e il'giovinetto

Sen fu coperto da cruóri cilicio.
Ma sotto il saio monacalo ancora,
Come sotto le vesti del convito.
Sempre il pensiero disfrenato irrompe 
E il cuore lo ìcuoto corno prima. Innanzi 
Agli altari o a lo luce de lo torce.
Quando solonnemciilc il canta geme,
Ella udiva fra mezzo u la preghiera.
Una voce ben nota; c per le scure 
Volta del tempio lo ben nota imago 
Talor vodea vagar misteriosa ;
E frj lo tenui nubi do l'incenso 
Brillar soave, limilo a una stalla,
Farle cenno d'andar, chiamarla.,. Dovei

ni.
Fra duo oolllne e ne l’ombria nascosto 

Era il sacro recinto, coronato 
Da cespugli.o da piante secolari.
Quando scondoa la notte su la vallo, 
Vedovasi brillar," traverso 1 rami,

* Da la finestra de lo cella il lume 
De la giovane monaca. All* intorno,
Dovo mandorli adombrano una fila ‘ 
Tristo "di croci, scolto taciturne 
Del sepolcreto, gli uccellini a coro

. Trillavano po' nidi -. zampillando 
Ruscelli d' acqua viva fra le selci 
Gorgogliavano sotto a una riversa 
Roccia, scorrendo pe' meandri, e poscia 
Perdevanai fra I cespiti fioriti.

' ,v-
Al norie si vedevan le montagne.

Sul primi àlbori, quando sorge lenta . 
De- l'imo de là valle Tassurrlna 
Nohbia, e, devoti, volti a l'oriente ,
I muezzini invitano « lapreoo.

Ed oscillando tremano I rintocchi 
Oc le campano a risvegliar le genti ,
Ne in solenne orn tranquillo, quando 
I.n giovinetta grusiann scende 
Dn lo balze ad nllingero do l'acqua,
Con l’anfora sul capo... in giognln
De le altezze nevose, qual muraglia
Dot color di viola, si disogna
Sovra 11 cielo purissimo, c ol tramonto
Poi si tinge di porpora. Fra loro
Oltre le nubi si drizzava oliere
Il gigante del Caucaso, Il Kosbecco, -,
Come turbante c caffettano d' oro.

v. ’’
Ma invasa dal colpovota pensiero,

Insensibile è 1' alma di Tamara 
A* puri entusiasmi. A lei il’ inani!
Il mondo lutar di tetra ombra s'ammanta;
Ed è tutto pretesto al suo tormento,

•I rei del giorno c il buio dà lo notte.
Spesso, ne le oro cho discende II sonno 
La terrò a rinfrescare, ella cadeva 
lnanzi a la Madonna, come pazza, 
Amarissimo lagrima versando.
E per l'afta silenzio il disperato 
Singulto udiva il viator: — Lo Spirto 
De la -reoulagna è questo —òsso pensava: — 
Ma incatenato-a là'caverna geme... —

'•E tendendo di più 4’avido orecchio 
Lo elenco corridore oltre spinge«.

' . VI
Meste, inquiete, a la finestra accanto 

Spesso siede Tamara, e la sua mente “ 
Vola lontan lontano. E lunge guarda 
Il giorno inter con occhio attento, e aspetta,

. Aspetta sospirando Alcun le dice: —
Egli verrà. — No le sognate notti 
Non indarno egli venne a carezzarla.
Non indarno 4e apparve d’una me^ta

Malia pieno negli ocelli c ne la voce 
D'ercaiwi tenerezza. E già trascorsi 

Son molti di ch'olla si strugge c ignota 
Ne por la causa a lei modesmn. Vuole 
Pregare Iddio c prega lui soltanto,
E da la lotta d' ogni giorno esausta, 
Appena al sonno sul giaciglio è stoso.
Clic I’ nriglicr lo brucia ; eli' ansa, prova
InclTahil timor, si leva, (rema
Per ogni libra , lo si gonfia il paltò,
Ardon le spallo ed il respir vien meno. 
Come una nebbia le -conturba gli cechi.... 
E corca un petto a cui stringere 11 sudo. 
Cerca le lobbra a cui scoccar de’ baci.

VII.
Come aerea cortina sovra i colli 
De In'Grulla, è discesa ornai la sera. * 
Qual por dolce costume, ne la valle 
11 Domono vota. Già da gran tempo 
E’ tentennava a violar la queta 
Dimora santa;' • un'ora fu cli’oi parvo 
Deliberato a abbandonar l’impresa.
Intorno a l’alta mura, pensieroso 
Errava e al suo passaggio, non pel voolo, 
Per .esso mormoravano le fronda.
Alzò lo sgaajdo alfta... Brillava sporta 
La finesu. Qnaleuno ivi si aspetta 
Dopo lunga ora. Ed eoco nei silonzio 
De l'intero croato armonioso 
Accordo di cingàra; che s'anisce . ■
A una dolce canzona Iva per l'aere 
Leggerisslmaraente il suon soave, » . 
Coma soorron le lagrime; o quel cento .

, £1 tenero finiva, che parca 
"Composto in cielo a estasiar la terra. 
Forse "non era Uh BDgelo odnl .,- 
Che 1’ amico lontano desiava
E quivi gl onta ascoso ora le Bete- 

-De* di trascorsi ne le sterno gioie

Ricordava mostissinio, a lenire
I «noi tormenti. Per la prima volta 
l.a Irielezza d’amor ac l'alma intese 
li Demone commosso, e vuol fuggire.
Ma I' ala resta su gli omeri immota.
E, vedi incanto, su le smorto luci 
Una pesante lagrima vacilla...

A' nostri di, presso il convento, è un sasso 
Da l'uno parte a l'altra arso e scavato- 
Ivi cadde la lagrima cocente, I
Sgorgata da pupilla sovrumana i

Vili. ”
Ed entra. Al ben dischiusa ed a I’ amore 

L' anima si scntla, sentiva giunto 
L' atteso istante di novella vita, 
il mutolo ritegno onde ne turba 
Un pqimo e bel ritrovo, Il tremolio 
Cho l'ansia addoppia ne I' attesa, ignoti 
Al sno coro superbo, al flu lo colse,
E II credette di nefasto augurio.
Entra e mira; celesta massaggierà,
Un cherubino sfolgorante, copro 
De I* ali suo In belin peccatrice 
E col divo sorriso in proteggo 
Dal nemico che viene. Il fulgorlo 
De le sedi celesti il guardo imparo 
Velò d' un tratto, o quel dolce convegno 
la amaro rimprovero cangiossi.

IX.
•O errante spirto, spirto del male.

Chi ti ha chiamato a mezzo de la notte t 
Alcuno, a te fede), qni non dimora,
Qiut fino ad ora i|,mal rintaše ignoto.
Lnnge dunque di qui, da la mia santa.
Da l'amor miol.... Non avanzar! Chi mai 
Potè invocartlT» — E qnel maligno riss, 
Ghignò senza risposte. Iodi ti accese 
Di gelosia osi guardo e la sopite 
Invidia valàDosa prm .di novo.



M.

La taaaa per ufroolloqnio telefonico della 
dorata non maggiore di 3 minuti importa 
10 soldi e per on óSltoquio della durata 
maggiore di 3 fino a 6 minuti 20 soldi.

La taaaa di comunicazione Importa: per 
ogni telegramma.importato in via telefonica 
5 soldi e per ogni fonogramma 5 ioidi tas
sa fissa e mezzo soldo tassa per parola, le 
frazioni calcolate però sempre per iutieri.

L’iS-r—Parlatorio telefonico di Obćina 
non viene per ora oonginnto «Ja linea in-

' terurbana Vienna-Grae-Trieste.
. Basto ceafcraite. % La luogote-^

nenia ha confermato il bando' dalla Cialei- 
tanla, ^Jécretato dalla Direzione di Polizia 
locale, del capitano Pauaania Runcaldier, 
comandante del, piroscafo italiano Pierino, 
che da vari anni compie viàggi settimanali 
dal porto dt Trieste a Ravenna e viceversa.

All'ultimo momento veniamo informati 
che, in seguito' ad intromissione del mini
atro Kalnoky, il decreto di bando venne 
sospeso. .........................

—Venne impartita la sovrana sanziona alla leg
ge deliberata dalla Dista proviodila dell’Istria 
a concernente la modificazione dèlio statuto co
munale dalla città dt-Rovigno. — In vista degli 
abbondanti reocolti dl grano In Rosala crescono 
a dismisure le mercedi' del lavoratori, per cui 1 
proprietari,di varie regioni hanno chiesto al go
verno di Pietroburgo che slu loro concesso di vo
lerei del soldati' nel lavori del campi. — Oggi ri
corro U S8' annlveseario della salita al trono della 
regina Vittoria d* Inghilterra.

*• «■■«■• : V Imperatore Francesco Giu
seppa è ritornato a Vienna dal aampo di Bruck.

Arrivo a Voglia il giorno stesso alle or« s«/4 pom 
Ritorno'n Fiume ógni tunoòl, mercoledì e sabato 

allo oreQ'/, anL
Uaaa pMtaàa i Seg*a-Novl-Selca-Crikvenika- 

Kroljievice-Ffcses* : <
Tutti I giorni ecce unte le domeniche 
Partenza da Segna Ile ore 5 nnL 
Arrivo a Fiume allo ore 9’/, anL 
Partenza do Fiumo olle ore 1'/, pom.

• Arrivo a Segna alle oro * pom.
Uaaa FMbli Nega* S. Giorgio—Slarigrad- 

Stinicn-Jabi iiinc-Certepage-Pege :
Purtonza da 'iegnu ogni giovedì e domenica 

alle oro 5 nnt.
Arrivo a Pago il giorno stesso, allo oro 10 unL

— Venne solennemente inaugurato 11 nuovo ponte I Ritorno a Sogno il giorno «tosso alle oro 5 pom. 
ferroviario a Fiaohamend, a coi venne dato II no- ! A® / Le »erti per Oartopago e Pago •' fotbartauo

NOTIZIE IH FASCIO
1* gtagaa: Mentre Crispl alle 2 pom. si 

retava alla Cantare italiana di. Róma nn anar
chico di noma Paolo Lega, al slanciò contro la 
carrozza la cui sedava U presidente del Consiglio 
dal ministri Italiani a gli esplose, quasi s bru
ciapelo, un colpo di rivoltella, cbe miracolosa
mente andò a vuoto. — Della Tavola dei depu
tati di Budapest veuoero approvati in seconda 
lettore 1 progetti di legge per la regolazione della 
valuta. — La Camera del Lordi respinse, In se
conda latitare, con 129 voti contro tuo, il NI 
relativo alla validità .dal matrimonio con ta so
rella della defunta moglie. — II granduca eredi
tario russo intraprese nn viaggio marittimo da 
Pietroburgo per l'Inglailteria.

17 gtagaa^ Il presidente del ministri un
gheresi, D.r Wekerle, .ha approvato il progetto 
per nna ferrovia sotterranea cbe congiunto!* Il 
palazzo del Parlamento dt Peat con la riva di 
Buda, paaaando anche sotto le acque del Danubio. 
— Il D.r Ladislao Lucaclu, accusalo principale 
uel processo per il Jfmormtdwa romeo, è rug
gito all’twlero. Egli si trovava a piede libero.

fi* glača«: La presidenza provinotele della 
Bukovina ha ordinato lo scioftlmento della so
ciali accademica «Bukovina.. — 11 luogotenente 
del Litorale, cav. Rlnaldinl, venue ricevuto a 
Vienna in udienza dall'Imperatore. — li coulp 
Larich ha elargito 100.000 flor. alle famiglie dolle 
vittime.di Harwin. — Seymour, ammiraglio delle 
squadra Ingieee • gli ufficiali del suo Statò, mag
giore furono a OeUnje rloevntl in tbrma-affioiale 
dal principe Nikola. 11 principe offerse loro un 
grande banchetto. — ln una casa della rus Rcyols 
di Bruxelles avvenne una violenta esplosione. 
L’interno della casa andò distrutto. Neasupa vit
tima. — Alcuni bambini giocando nel pollaio di 
un'oston» nei dintorni di Koseplhal (Ruicheu- 
beig) trovarono sotto uno strato di paglia un 
pacco di dinamite, Cputeueute 29 cbilognmnil 
del terribile, esplosivo. Si crede cbe la dina
mite scoperta, si trovi là Ho dal IbjZ, dall'epoca 
cioè iu cui fu fatto saltare il ponto di Rusenlhal, 
in occeslone del viaggio deU'imperatore France
sco Giuseppe da Praga a HelCbenberg. — E 
morto u Nuova York, Pbolp oz ministro degli 
Stali Uniti a Berlino. — La Tavola dei deputali 
di Budapest approvò a grandissimi maggioranza 
il trattato di Commercio con la Kosara. — £ 
morto a Cracovia il cardinale -Dunajegsky. (U 
principe arclvesco cardinale Dunajewski et* fra
tello dell'ez ministro austriaco delle finanze- Egli 
aveva compiuti i 77 suol di età. Il cardinale Du- 
najewski, prima di entrare nei sacerdozio, ere 
impiegato dello «tato. Innamoratosi intorno al
l'anno late di una bellissima ragazza, la signo
rina Scxsabaoowka, ebbe la sventura di perderla 
quando già lutto era pronto (per le nozze. In
preda al dolore più disperato egli decise allora
di rinunciare al mondo e si fece prete.) -- L'In
vialo russo Iswolsky presentò al Papa I« tue 
credenziali. 11 Pontefice lo trattenne un'ora in 
cordialissima udienza.

1* glagas* : L'Imperatore Francesco Giu
seppe, accompagnalo dagli attacAA militari este
ri, si à recato al campo di Bruck per ispezionare 
le truppe del socondo periodo di accampamento.

1 ■
Onde irato proruppe: «È mia, è mia,
Lasciala ! Giunto troppo tardi, ornai 
Vana è la tua custodia: a me, nò a lei 
Giudice non sei tu. Sul cor, .cho anol»
Grandi speranze, incancellabilmente 
Ilo impresso un’orma, che di giù dilegua 
La santità. Sol’ io qui impero ed amo.* 
Melanconicamenta gli occhi allora 
L* angelo rechinò: ultimo un guardo 
A la vittima volse, od agitando 
L’ ali, con lento voi, do' cieli sparve.

X.
tamama

Chi sei? Periglio è nel tuo dir. L’ inforno 
U il paradiso a me t'invia? Che vuoi?

DEMONI
Sei bella

TAMARA «
Parla; di' chi sei Rispondi.

DSMOKM
Son quegli che ascollavi ne* silenzi 

De lo notti vogliate, il cui pensiero 
Ti Imlensva in.cor, la cui mestizia 
Divinando sapesti, ohd' hai no' sogni 
L' Imagi no fedel. Sono colui - 
Clio uccido con lo sguardo ogni speranza. 
Fiorila apponn Al mondo alcun non m'amo, 
Ognun mi maledice. A mo son nulla 
Lo spiizio e 11 tempo; cd io son poi* la lem,
11 flagello degli uomini : soli rvge 
Di liberiate e di saper, nemlro 
Al elei, de la natura il mal supremo. ..
Eppur, vedi, o fanciulle, ecco u' tuoi piedi 
Sono prostralo. Umilmente reco 
A.te la dolce prece de l’amore.
Il mio primo tormento su la terra,
Le mio lagrimo prime. Oh, tu ni’ ascolta,
M' ascolta per pietà 1 Render potresti 
Con un accento Solo al bene, al cielo 

L' anima mia ; da l’amor Ino coverto

ma di Ponte XMounuutgg. — U granduca eredi
tarlo di Russia è arrivai* a Gravasend. — La 
febbre gialla si à estinta nel Brasile. — A Deca
no deU'nnivenltà croata di Zagabria voline nomi
nalo il prof.-Dr. Luca MAijnnovM.

>■ gl agra*: La Tavola dal Magnali di Bu
dapest votò par appello Dottinole sulla proposta 
idei governodlparaaaaalla discussione articolata 
'della legge sul matrimonio civile. La proposta 

fu approvata oon 128 voti contro 124. Con ciò là 
le legga atti matrimonio civile in Ungheria ven
ne approvala. — L'Imperatore Francesco Giusep
pe ricevette In udienza una deputazione d'Im
piagati dello stato.*— Ebbero luogo a Cracovia 
I solenni funerali dal cardinolo Dunajovski.

<9 RouVler, Lockroy od altri do
patali francesi inviarono telegrammi di feiielta- 
zlooe a Bonghi per il eoo ritorno alla Camere, 
il deputali francesi scorgono nel ritorno di Bon- 
igbi alla Camera italiana un riawlcinamenlo fra 
l'Italia o la Francia. — Il tenente degli ussari 
Miklóra, quegli cho vinse il primo premio nella 
gare Beriino-Visnna, al battè a Budapest in duello 
col collega Cairn e lo feri alla fecola, al collo e 
al petto. Il Mlklors non riportò che qualche graf
fiatura al braccio destro.

o jRhn«« ogni otereoledt t lobato.
Kraljovica-Urin|-I 

Tutti i giorni uccottunlo lo domeniche c i giorni 
festivi

Psrfcnza de Bacca ri :
I. corso oro 8 onL — II. corsa ore 1 |K>m. 

Partenza dn Fiume :
I. corsa ore 9 anL — II. corsa oro 5 |>om. 

Tutto le domeniche c i giorni festivi : 
Partenza da Buccari :

I. corsa oro 8 aqL — II. corsa' oro $ pom. 
Partenza da Fiume :

I. coreo ore 2'/, pera. — II. corea ore 77, pom. 
Uaaa postala : Flarea Volosca fltoarta Ika-

Lovrana :
Partonza da Fiume ogni giorno alle ore 10’/, ant. 

o olle 27, pom.

Partenza do Fiume: ogni ora, principiando alle 
8 anL fluq olle 7 pom.

Partenza da Abbazia: ogni ora, principiando alle 
• anL fino allo 8 pòro.

Tlpegrato, Pastori.

inani

in FIUME.
Zara - Spa la to-G ra vosa-

Toodo-OaNara i 
Partenza da Fiume <k>mcnica alla I ant. 
Arrivo a Catterò lunedi allo 27, poro. 
Partenza da Catterò martedì alle 5 ani. 
Arrivo a Fiume mercoledì alle J pom. 

Uaaa ealsr* : FSaaae-Zara-Spalato-fifietfcavU 
Partonza da Fiumo mercoledì alto 1 a. m. 
Arrivo a Metkovié. giovedì alle T anL 
Partenza da Metkovié venerdì alle 9 anL 
Arrivo a Fiume sabato alto 4 popi- (Nel ri

torno tocca Trappeuo e Makarska).
Il viaggio da Prime l di 8 or« più breve di 

da Trieste.
1 piroscafi delta due llnae celeri su Indicata of
frono le migliori comodità al P. T. sig. pasaég-
glerl; eleganti saloni, speciali c spaziose cabine
da letto, Illuminazione elettrica, bagni, sollocitu-
dlne di aorvirio, cucina squisita, eccellenti vini da
pasto e da dessert, giornali, fumntol e speciali
saloni di conversazione, saloni per signore.
Lleee pestala t Flesse - Lussiugrande - Selve -

Zara-Scbehico—Trnù-Spalnto-Milnà-Uol-Gelsa-
Ciltavecchia— Lesina—tossa—Curzolu-Gruvoso (o
Ragusa), Castclnuovo(o Mcljinc), Toodo-Risano-
Pèrasto-Perzagno-Oaòare i 

Partonza da Fiume ogni mercoledì alla oro 7 pom.
I lesa passala i FlaMae-Sebonico-Traù-Castolvec-

chio-Spnlato-San. Pletro-Postiro-Pòfilfiòe : 
Partenza da Fiume ogpi venerdì alto oro 4 pom. 
Lleee peetele : Fhseae - Crikvuniku - Vcrbeaico-,

Novi-Scgna-Bescanuova-Arbc-Novalja-Cara : 
Partonza dn Fiume ogni martedì alle ore 5 unL 
11*** pestale : Flaaese- Lovrona-Moséenice-Bor-

soc-Rabac-Clierso-Pela-Fasann-Rovigno-Paren-

Partonze da Fiume ogni mercoledì allo ore 9 oni. 
i Arrivo a Triofcto glovodl allo ore I1/, pom. 
Lteee pestale : Ftoeie-Abbazia-Lovranu-Moiéu-

nico-Uerseo-Rabuc-Cherso-Peia :
Partenza da Fiume ogni lunedi e venerdì alto

ore fl ani.
Arrivo a Polo il giorno stesso olle ore 3 pom 
Ritorno a Fiume ogni martedì c sabato alle 
1 ore S pom.
Ltoss pestala i Plaose-Abbazia-Lovrann-Moséo- 

nlce-Bcrsqc-Clicrso-Marlinséica-Ossoro-Laeela-

Pnrtenza da Fiume ogni mercoledì allo ore 6 ant. 
Arrivo a Lussinplccolo il giórno stesso allo

— ore 2 pom.
Ritorno a Fiume ogni giovedì* alle ore 2 pom. 
1 issa pestale i Ptaree-Castolmuschio-Malinska-

Vegiia-Mereg-VogUs :
Partonza da Fiume ogni domenica, martedì v 

venerdì alle ore 10 nnt.

Potrei tornar, quel angelo, soffuso 
Di novello splendor. Tì'progo; ascolta. 
Sono tuo schiavo: l'amo L. Il di cho vista 
T'ebbi la prima volta, d'improvviso 
Odiai l'alma Immortalo o il poter mio 
Segrelamonte e m'arso «on volendo 
Invidia de la gioia onde s'allieto 
L'uom su la torre. E fu duro tormento 
Il viver senza te, spasimo orrendo 
Non viver come te. : L'arido coro • 
Un'insperata luce nuovamente 
Irradiò; nel fondo al cor ferito 
Como, un serpente ls mestizia mosse.
Oh, senza le Peter ni Ih m'ò vana,
Vano l'immenso spazio cho possiedo;
Parola alta, sonante, eppur si vuota. 
Tempio stupendo, dove un Dio non regna.

TAMAMA

Lasciami, o spirto iniquo, o taci al fino!
10 no, non posso crederti !... Oh, mio Dio, 
Chò nos mi è doto di pregare? L' alma 
Mi percorre un voton che (tacco ed egra 
La rendo. Oh, mi perdona; oh, mi perdonai 
E tu, spirto, il cui dire è fiamma e tosco 
Di', porche m'ami?

OMMOKB
Perchè t' amo? Ignoro. 

Vita nova mi serpo entro le Tene.
La corona di spine, onde cingevo
11 colpevole fronte, ho via strappato,
E il mio passalo ne la polve à volto.
Ne’ tuoi bellissimi occhi il mio ritrovo 
Paradiso od inferno. Io t’amo, io t’amo, 
Come il core do l'uomo non ha possanza. 
Come tu siesta riamar non puoi:
E fervo in questo amor lutto il potere, 
Tutto l'ardire d'immortale idoa.
Da' primoidi del mondo era stampata 
Ne Palma mia l'imago del tuo volto,
E pe’ deserti dell’etere immenso

Milnfc, Boboviió®, Carobor. — Armo a Spalato 
• alle 5.20 e 8.50 pom,

NB. La partenza- saddetta sarà divisa : Aprile- 
Settembre alle 10.30; Ottobre-Marzo alle 7 anLLìmmi TriMte-M«tfcavl6

Partenza da Triesto ogni sabato allo 6 »ora. 
per Lussingrando, Arbc, Novaglia, Volcassiono, 
Zara, Truù, Spalato, S. Pietro, Makarsko, S. 
Giorgio, Trappano. — Arrivo a Motkovlò mar
tedì olle 10.15 ant. — Arrivo di ritorno a Trieste 
lunedi alle 5.30 anL

Lìom SpalatN-Traù
* Partenza da Spalato ogni sabato alle 6 out. per 

Traò. — Ritorno a Spalalo allo 8.80 anL dello 
stesso giorno.

Linea Bettcovió-Bpalato
Partonza da' Motkovié ogni venerdì alle 10.15 

ant. per Trappano, 9. Giorgio, Makarska, 8. 
Pietro. — Arrivo a Spalato allo 9.20 pom. dello 
stesso giorno.

Sud Ax&erìaa
Trieste, via Cappa, 14, p. Il

Prima putnike i trgovinu i d^je svaki na
putak za Argentinu, Brazil, Citili, Perù, 
Boliviju, Paraguay, Uraguny, Equndor i 
Ognjenu Zemlju (Terra del fuoco). *

Diretto ricevlmeato di eleganti

Stoffe per vestiti di. Beictieeterp
a buon mercato

Cheviots di pure lana e Kammgam. Un 
completo vestito per Signore fior. 6.70. 

Campioni verso mqrca di 5 Boldi. Fraez 
Rehwald Sfikee. Deposito di fabbrica pumi 

In Re^fosaberg (Boemia),

LA FILIALE IN TRIESTE
dell?, e K. Priv.

Stabilimento lisi ili Credito
par Csamarali a* lagnarla asaaaa
VRRSAMKNTI IN CONTANTI

UMC0I0TX 27,7, znnao int vano preav. 4 giorni 
WZ. . .. . .8
s*/. . » » » »0 »

Per le lettere <1 vereameato in Banconote valuta 
austriaca sttaslaeote in circolazione, il nuovo 
tgzso d interesse entrerà in vigore si 4 febbraio, 
8 febbraio e rispettivamente 2 marzo s seconda 
del rispettivo preewuo.
HaPOLZONI 2*/, annoo int. verro prev 80 giorni 

2' * - • » 3 moai
BAHOOOIkO, Bh^ĆOMOTE 2 7, «opra qualunque I 

•ouuus, NAPOLEONI senza interessi
Rilsseis ASSEGNI su Vienna, Praga, Peat, Bruna, 

Truppavia, Leopoli, Fiume, nonché an 
Agnun, Arad, Bislita, Usblons, Gru 
Hennannitsdt, Imubruek, Klsgenfurt, 
Lubiana, Linz, Olmata, Beiebenberg, 
Basa. 8aliaburgo, franco spesa.

Si occupa di O.MPtBE e VENDITE di divise,
lori e monete, coma pure dall'incssso 
dai tagliandi verso 17M di commis
sione

Assume INCASSI d'ogni specie alle più favorevoli 
___ oondlsiàui.

Pa AMnOTAEMn sopre WAlEABW o valori s I 
.condizioni da convenirti.’

OUDXZX »arso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o su 
altre pisane alle eonuiaioni più i

_______ <Uch*'
LEI llàl Ih OUBITO'vengono rilasciate re 

a— qualunque piasse.
DEPOSITI IN OuSTOLNA Hi accettano in custo
dia carta di valore, monete d oro e d’argento, banco
note estere a condizioni da pattuirsi
**DLIA CABIBIARII Alla nostre Cassa sono 
pagabili i vagita «ambiarli delta Banca dItalia 
verso Lire itahàne oppure si cambio di gior
nata. ___

TKIE3TK 31 gennaio 1891

Società di Navigazione a Vapore
’■ dei

FRATELLI BISMONDO
Linea Sfuslato-Matković

Partenia da Spalato ugni lunedi alle 8 ant 
por Carober, Bobovi »de, MHjih, Boi, Gelso, 
Martino, Maara a, Truppa no, Korio pus. — 
Arrivo Metkovié in or lodi alle 3.15 pom.

Linea Spalato-Hetfcovift
Partonza da Spalalo ugni mercoledì o venerdì 

alle 5 uut. per S. Giovanni, S. Pietro, Postire, 
Almissa, Puiìséo, Makarska, (grane, Grndac, 
Troppano, Porto pus. — Arrivo u Motković.ognt 
mercoledì e venerdì alle 6.55 pom.; arrivo di ri
torno a Spalato ogni mercoledì c sabato allo 
6.55 pom.

Line« S*alato-H«kNi*Nka
Partenza da Spalato ogu! lunedi alto ore t e 2 

poro, per S. Giovanni, S. Pietro, .Poslire, Pu- 
ìinde, Povje. — Arrivo a Makarska alle 7.!0 o 
8.3C pom.

NB. La partenza suddotto sarà divisa: Aprito- 
Settombre atte 2; Ottobre-Marzo alla t.

Kdorwo: Partenza da . Makarska ogni martedì 
Jlto 7, e 10.30 ani. per $. Martino, Gelsa, ltol,

Mi vagolava innnnzi. Io lo sentiva 
Suonar, qunl soavissima armonia,

. Il tuo nome ne’ secoli beati,
Quand’io viveva lassù, lini paradiso,
Uve no solo dasir fermavo indarno,
Ed ori tu. Oh, so lu mui po lessi 
Comprendete il tormento onde la vito 
Or io trascino! Solitariamente,
Non ho laudi poi mal, non ho poi bone 
Il guidenlon: vivo por me soltanto 
E m' annoio di mo, senza grandezza 
E senza paco in una lotta eterne. 
Compianger setópre/vtosirar giammai.
Tutto saper, Itilo •'odiar, sentirò,
Ogni cosa odiar coatoo il volere,
E coprir di disprezzo P universo '
Quando mi colse il fulmiue di Dio,
Si diacciaron per mo do la natura 
Gli amplessi affettuosi. Avea d’inanzi 
Gli azzurri spazi e a mille a mille gli astri, 
Siccome globi <F or ivano 1.7) giro,
Du gran tempo a me noti. Eppure alcuno 
L' astro compagno in me non riconobbe I — 
Esuli pari a mài — gridai vèr essi.
Qual disperato; ma fu vano accento;
10 stesso, aimàl qde' volli, quogli"sguardi,
Non riconobbi. Da torror conquiso, /
L'ali spiegai por l'etere infinito...
Dove ? perché ? Non so. Mi respingeva 
L’amico un di fedele; o sordo, mesto 
Era il mondo par me, corno PEdonne.
Su l'onda do l’invidia, io vagolava 
Come sdrucita nave urrà po' man 
Senza vola e timon ; come a l'aurora
11 lembo d'una’ nuvola nerastra '
Por PnzzuTTO del elei, che non sa dove 
Fermarsi e riposar, die Inconscia corro 
Senio mela o desila. Discesi allora
La genti umane a governar; ma a lungo 
11 peccalo nel.«or sol Infiltrai

JAVNA ZAHVALA.
Ucviljenim srcem, al' punim harnosti i zahvalnosti, izražavamo ovim putem 

naftu najtopliju hvalu tvoj p. n. 4tov. gospodi dubrovačkoj i inozemnoj, keja^ i 
su uaut u naftoj golemoj nesreći, Sto nas je stigla smrću premilog muža, od
nosno oca : ♦

kap, Iva G. Grgurević-a
osobno, brzojavno, .ili drugim hačinoih^iastcgall utažiti prégorku bol.

Red nam je pak osobitu hvalu izraeltl cijenjenim na&im prijateljima u 
.Beču, a na ćelu im gopp. Drndu Rudolfu Milovćiću, obitelymalva Goić-a i kap. 
Bogdana Tripkovića u Trstu; nadalje Štovanoj gospod>Matu Poliću na senjskoj 
Rijeoi, Božu Mićiću, Melku Ćingrij i Luku Hanzi u Dubrovniku, koji su ae 
velikom požrtvovnoftću svojski zauzeli za sprovod milog pokojnika, a izraz 
nafte duboke zahvalnosti nek prime i sva ona p. n. fttov. gospoda koja su ili 
vijencem ili osobnim saučeSćim kod sprovoda počastili uspomenu njegovu.

Od Boga irti za to plaća, a od nas do smrti barnost i hvala !
Rijeka Dubrovačka, 22 Justjja 1804.

Hale GrgnreTlč rogj. BjelOTiičič žena,
ItIùi GrgnreVM, Nebeaolea Grgurević kćeri.

hledićinar Ive G. Grgurevlć sin.

Specialità in ogni-sorta di macchine per l'eco
nomia paralo

si possono avere solo presso la Dilla

Ig. Seller - Vienna
Strettoi per il fieno, per la (raglia in 

diversi sistemi. Torchi idraulici, Torcili 
differenziali per il vinò. Apparati di tritu
razione per fe olive cd il crluutemo ecc. 
ecc. Nuovi Spruzzato! per la Peronospora 
(sistema Vermorel), Spruzzato! per la Pe
ronospora clic agiscono da aè, in rame a 

, con pompa a pressione. Apparati di ri- 
scaldumeuto, di focolai economici e di 
cuciua. Sgranatrici per l'uva. Apparati 
per disseccare la frutta e 1 legumi. Sgra
natrici per il grano turco. Trebbiatrici 
Moudalrici.di grano e Mulini pur grano.

convenientissimi e i (sedizioni mitissime, con garanzie e prova.
offre

Ig- Heller di Vienna
»/» Prateratraue IV. 49.

Prezzi correnti riccamente illustrati in italiano, tedesco e croato gratis e franco. 
Si cercano rivenditori. — Si prega di guardarsi dalie contrafazioni.

Premiata. ___
TRIESTI - PaIaho Modello, itlafòno K. 834 - TRIESTE

PASTIGLIE DI CATRAME
Si possono guarire io 
brava tempo con il aàm- 
pllea esodi questo baaa* 

fiaba paràtigtia.
St trovanu ia vsadlta

riuuóTrMio
Tritata, a pMeso ia •

Mavì fwià i'ifii ma

Efficacissime contro 
le debolezze di petto 
e di stomaco, bron
chiti acute e cro
niche, tisi incipiente, 
catarro polmonare 
e v esci cale, tama, 
tosse nervosa e canina

Prezzo d'una scatola eoo Istruzione sòldi '40.

Travolgendo ne l’onta c la calunnia 
Ogni coso ch’è nobile ed 6 bella.
Upro lieve elln fu. La puro fedo 
Spensi per sempre ili lor: poscia reslAro 
Gli ipocriti e gli stolti... 0 gli sdegnai.
E «parvi ne lo gole a le montagne,
O vagolai quale cadente stella,
Nel tonobror de la profonda notte.
Il solitario viator, clie un fuoco 
Presso là vedo, ne 1' inganno tratto,
D'improvviso nel baratro profondo 
Cadeva col cavallo, urlando: aiuto!
E quell' erta di sangue maculata 
Si scoscendeva in più profondo nbisào.
Ma quel «olezzo lugubre del male 
Alfln mi fastidL Lattando allora 
Col possente uragan, nembi di polve 
Spesso levando, in lampi e nebbie avvoltò, 
Trascorrevo tuonando In Ira le nubi:
E mi parca tacer ne la tempeste 
11 battito del cor : volea salvarmi '
Dal pensier che in me stesso era pur sempre. 
Dimenticar ciò che l’oblio non copre.
L’intera istoria de gli umani strazi 
De gli umani martir, di tutti i tempi

,plà trascorsi 0 futuri 0 d'ogni gente.
Somigliare non può solo a un minuto 
De le torture-immense onde son carco.
Che è mal l’uom ue la vita 0 nel dolore ?
O è già trascorso p passerà: gli resta 
La speranza pur sempre ; e quando 11 gtđšt0 
Giudizio su lui cada, anche la pena 
Può il perdono cangiar. Il mio dolore 
È sempri; meco; è, come me, immortale;
Ed or qual serpe striscia, ora divampa 
ln fiammanti .scintale, or qual macigno 
Schiaccia la menta, eterno’ mausoleo 
Di perdute speranze e d'alti àflWU.

Perchè con me lamenti II tuo dolore ? 
Peccasti, ed or.....

DZMONZ
Couiro dL tó gli ò forse ?

TAMARA *
Alcuno udir no può. <

DIMOKI

Qui siamo soli. 
gAMARA

E Dio? /
fD‘non v
J DBMONI

Su noi non volgerà lo sguardo: ' 
È intento al elei; non cura de la terra; 

TàMAJU
E la pena? E I tormontt do l’inferno?

DZMOHM
Che importa mai ? Tu -vi sarei con me I

Chiunque sii, de la ventura amico,
Tu che in eterno, la mia pace hai spenta,

. E che un fàscino «roaqjgni rendo vago,
. O sofferente, parla. Ma se Iniqua 

È la tua lingua, su in qualche abisso 
Tu vuoi farmi cader, deh, ti «raimaova 
Pietà dt me 1, Qual vanto averne puoi?
A che ti voi quest’anima trafitta ?
Forse -il del nel periglio ore mi scorge ' 
Più d’ ogni donna, a cui non hai badato.
Son bella anch’ease, hanno esse pure un cuore 
Che ancor non lsbranò'la man di morte.-.
Noi... Ebben; giurami qui (Finanzi al tato__
Dimmi— Tu vedi:'soffho.._ Alfln son donna ! 
Timor misterioso, ecco, ho nel seno :
Tutto bai compreso, tutto sai— Ti prenda 
Com|>aasione di inai Prometti, giura 
Che rifuggi dal ma, Sa quest’ Istante. 14 ' 
Giura su fedo cbe in eterno leghL '•

(£• jfiM alfraNfiM
Or perché le lue pene e me disveli ?


